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Oggetto de'miei lunghi studt su'378 Registri dell'Archivio An- 
gioino di Napoli, era la Storia del Reame di Sicilia (1), che 
principiando dal 15 del mese di Giugno dell'anno 1265, giorno 
in cui Carlo d'Angiò Conte di Provenza, stando in Roma, emanò 
il primo atto da Sovrano del Regno di Sicilia , dovea mettere 
termine colla morte delle seconda Giovanna, epoca in cui rima- 
neva estinta nel Reame la dinastia Angioina e succedeva TAra- 
gonese. Ma poiché l'impresa era ardua assai, dovendosi intera- 
mente rinnovare la storia che ora conoscesi, e la vita non ba- 
stando al tempo necessario a tanta opera, e come spesso è av- 
venuto le fatiche di molti e molti anni e documenti e notizie 
interessantissimi sarebbero andati perduti, ò stimato pubblicare 
in separati lavori tutti quei miei studt, onde dato a luce quanto 
finora era ignoto , la storia nostra di mano in mano verrà nel 
suo vero aspetto. Né solamente del Reame di Napoli e di Sicilia 
trattasi, ma dell'Italia tutta; e degli altri Stati d'Europa ed anche 

dell'Asia e dell'Africa, non esclusa la Tartaria, si anno documenti 

♦ 
importantissimi. 



(1) Che in uno comprendeva la parte continentale , Regno di Napoli , e la 
parte insulare, Sicilia. 



IncomiDcìai perciò nel 1857 a pubblicare la Genealogia di Carlo I. 
d'Angiò, nei 1862 le Brevi notizie intorno aWArckivio Angioino 
di Napoli, nel 1863 gli Studi storici su' fascicoli Angioini , nel 

1872 r Itinerario di Carlo I. d' Angiò e nello stesso anno Dei 
Grandi Viziali del Regno di Sicilia dal iÌ65 al i285 , poi nei 

1873 il Diario Angioino dal 4 Gennaio i984 al 7 Gennaio i98St 
ed ora metto fuori il presente opuscolo, e cosi di mano in mano 
altri studt, come pure un Saggio di Codice Diplomatico, che con- 
terrà oltre trecento diplomi inediti dal primo Carlo alla seconda 
Giovanna. 

Questi lavori danno alla storia nuova forma, essendo essi do- 
cumenti autentici ed ufficiali del Governo Angioino, i cui origi- 
nali esistono tuttora nel nostro preziosissimo Archivio Angioino. 



Aimo tt&» 

Agosto 6 — Carlo in un suo diploma colla data: Nonas Augusti 
anno Incarnationis Domini M.^ CC.^ LII, s'intitola: Karolus fUius 
Regis Francie Comes Andegavie Provincie et Forcalquerii et Mar-^ 
chio Provincie (1). 

MXmO t!Bft4 

Giugno 25 — Carlo in un suo ordine di pagamento con la data 
di Andegavie anno Domini M.^ ducentesimo. quinquagesimo quarto, 
s'intitola: Karolus fUius regis Francie. Andegavie. Provincie, et 
Haynoie Comes (2). 

Luglio 17 da Marsiglia — Carlo figliuolo del re di Francia, Conte 
di Angiò, di Provenza e di Forcalquier nel giorno di martedì 17 
di luglio dell'anno 1257 nella città di Riez e propriamente nel 
palazzo vescovile firma il trattato di convenzione in nome suo e 
di sua moglie Beatrice con Guido Delfino di Albona e di Vienna, 
col quale il Delfino dichiara tenere da esso Carlo in feudo tutti 
ì suoi stati. E come testimoni intervengono a questo atto Guido 
conte Foresio , Barallo signore del Balzo , Guglielmo de Beaumont 
milite di esso Conte Carlo, Errico de Lusarchiis canonico di Char- 
tres (*) e cappellano dello stesso Conte Carlo, il milite Ottone 
de Fontana Siniscalco di Provenza, Bordello, Roberto de Lavenno 



(') Camotensls. 
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mtifecwwutto e Vicario di Marsiglia, Maestro Pietro Lombardo, 
Àzemario, Avoinari, Guglielmo Silbondo, Berlione de Turri, Ali- 
mando de Condriaco, Guglielmo Augerio, Bertrando di Montal- 
bano , Bertrando de MeduUion de Chalnie , Pietro Rostegno de 
Rouset , Girardo di S. Marcello , Giovanni di Buonamena Gran 
Giudice di Provenza, Bastardino di Monferrato, Azemarlo de Bre- 
siaco, Gualtieri de Brientenio e Cerino de Condriaco (3). 

E nello atesso giorno e nel medesimo luogo si stipula altro 
istrumento relativo alla precedente convenzione tra Carlo d'Angiò 
ed il Delfino, ratificando costui quanto à detto per sua parte Guido 
Conte di Foresio. E per testimoni vi intervengono Berardo ve- 
scovo del Friuli, Fulco vescovo di Riez, Vicedomini eletto d'Ais, 
Errico de Lusarchiis canonico di Chartes e cappellano de! Conte 
Carlo, Barallo signore del Balzo, il milite Guglielmo de Beau- 
mont, Ottone de Fontana milite e Siniscalco di Provenia, Gio- 
vanni de Bonamena Gran Giudice di Provenza, il milite Sordello, 
Isnardo de Autoritate , Venis di Tolone , il milite Brignono de 
Brinonne, il milite Gerardo de Saciaco, Giovanni de ft-uesel, Gof- 
fredo de Sarginis ed Espero de Sperrone (-i). 

Nel giorno seguente, mercoledì, 18, altro istrumento fu solen- 
nizzato in detto luogo fra gli stessi riguardante la convenzione 
surriferita (5). 

Marsiglia — Carlo Conte d'Angiò, di Provenza e di Forcalquier 
in questo anno crea suo Consigliere e familiare Matteo vescovo 
di Riez (6). 

AIVMO ftsaft 

Luglio 24 ih Cuneo — Carlo Conte d'Angiò e di Provenza ri- 
ceve sotto il suo dominio la Città di Cuneo e ne sottoscrive il 
trattato, la cui data è la seguente: 

Actum apud Piniacum in viridario canoniee ecclesie Beate Marie 

de pignanii inasta fontem dicti viridarii anno a nativttate domini 

milleiiino CCLVIIU die XXlIll lulii. Testes dominus Henncu» 

cappeìtanus predicti domini Comitii. dominus Gualterius de Ali- 

'■-'" -"iles Provincie Seneacalcus, dominus Baralus dominus de 

, dominus Serdellus, dominus Bertrandus de Lamenone, 

s Girardus de Saycio miles, Guilklmus Olivariui et laeobu» 

« admiratli eius&m domini Cemitis (7). 

ANmo itva-^nKiKizioiìis: s.* 

,10 15. Roma — Carlo L di Angiò nomina suoi vicari e ca- 
nel giustizierato di Abruzzo Ottone ed Andrea di Branca- 
li Romana per ricevere a suo nome il giuraménto di fedeltà 
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da Itktli i Cónti, Bàtonì, militi ed Università di quelle province (*), 
e per procedere contro i ribelli (8). 

22. Ivi— Concede per due anni privilegio a' Guelfi di Siena, i 
quali aveano sempre combattuto contro re Manfredi ed i suoi se- 
guaci, di potere liberamente andare, dimorare e ritornare, senza 
ricevere molestia alcuna, per tutti i suoi stati con le loro mer- 
canzie , pagando però il dritto di pedaggio e tutto altro che si 
deve alla negia Corte , e con espresso divieto di portare come 
proprie le merci de- nemici di S. Chiesa e suoi. 

Simile privilegio n^llo stesso dì accorda a Ranieri di Napo- 
leone, ad Errico e Sinabello del q.m Orlando Ferro di Bentivenca, 
a Giacomo Rubaldo , ad Incontro del Balzo , a Mino Do ... , a 
Baglione ed Ugolino de Pietro, a Recupero Senaioli, a Gregorio 
Bernardino, ad Atrinangno di Gregorio, a Giacomo Bernardino, 
ad Alemanno di Giacomo , a Gregorio Alemanni , a Senaioliolo 
Recupero, a Buonincontro Dentesano, a Giacomo Regenoto, a Gio- 
vanni Aldebrandini, a Pietro Guglielmi ed a Raniero Bènincasa 
cittadini e mercanti Sanesi (9). 

Nel giorno medesimo Carlo fa obbligo di pagare nella ottava 
di S. Giovanni Battista ed a Parigi la somma di 925 libbre di 
tomesi vecchi e 22 marche e mezza di sterlini ai negozianti Sa- 
nesi Gregorio di Bernardino, Ranieri di Napoleone, Errico Sciando 
ed altri loro socii, da\quali ricevuto avea quel danaro (10). 

31. Ivi — Fa lettere commendatizie a Benedetto, Matteo ed An- 
gelo Massaroli fratelli e cittadini romani, a Ginotto de Tourne- 
mio lombardo, a Paolo Ebreo ed a suo nipote cittadini romani, 
onde per sei mesi possano liberamente viaggiare con le loro merci 
ne* suoi stati senza ricevere molestia veruna (11). 

Agosto 5. Ivi — Simili lettere e per un solo anno dà a Tom- 
maso e Ghino Frescobaldo, Alberto Rota, Giacomo Riccomanno, 
Coppo e Nero di Giuseppe fratelli, Giacomo Lamberto Frescobaldo, 
Matteo, Lapo e" Restauro Spiliato cittadini e mercanti fiorentini 
della società de' Friscobaldi di Firenze (12). 

AMMO i«e5 imdizioive: o.^ 

Settembre 1 -*- Don Federico figliuolo del defunto re di Ga- 
stiglia milita nelF esercito di re Manfredi , il quale gli assegna 
venti once di oro al mese dal presente giorno (13). 

Nel conto reso da Angelo de Vito della . sua amministrazione 
tenuta dal 1 di settembre 1265 al 25 febbraio 1266 , neir esito 



(') Da questo documento rilevasi chiaramente che già gli Abruzzi erano rl- 
l^ellatì a Manfredi e datisi air Angioino, prima che costui entrasse nel Reame. 
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si notano le seguenti spese tra le altre — Once 3 e tari 8 di ora 
pel prezzo di sette canne di panno blu di Zolona per gli abiti 
delle due nutrici de' figliuoli del defunto Pietro di Annibaldo ro- 
mano; ed once 3 e tari 16 di oro per trasportare da Aversa a 
Napoli i marmi promessi da Tommaso conte di Caserta al conte 
Manfredi Maletta, pel quale trasporto s'impiegano 23 giorni da 
questo dì 1 di settembre, in cui il trasporto ebbe principio (14). 

7. Ivi — In questo dì Carlo nomina suoi procuratori speciali 
Vicedomino arcivescovo di Aix, G. arcidiacono di Meaux (*) ed 
il giudice Guglielmo Marescotto per trattare la federazione tra 
lui e.d il Comune di Genova , e tra lui ed il marchese Barnabò 
Malaspina (15). 

11. Ivi — rln questo dì nomina suoi procuratori speciali il milite 
Maestro Andrea de Spillato ed il milite Palmiero de Fano per 
trattare la federazione tra lui ed il Comune di Piacenza, tra lui 
ed il Comune di Bologna, e tra lui ed il Comune di Parma. E 
nello stesso giorno spedisce G. de Beaumont a trattare la fede- 
razione tra lui e Guglielmo de Sipione marchese Pelavicino e 
Guido suo fratello (16). 

23. Ivi — Scrive a Radulfo de Zandino castellano di Arsoli or- 
dinandogli di consegnare quella fortezza a Guglielmo Carpentiero 
da lui elettovi a castellano, e che esso Radulfo eserciti T uffizio 
di Contestabile de' servienti e delle milizie del borgo e del ca- 
stello stesso di Arsoli (17). 

27. Ivi — Carlo in questo dì firma l'istrumento obbligando alla 
Santa Sede tutti i suoi stati del Reame di Sicilia e di Francia 
per sicurezza della somma di centomila libbre di tornesi, che il 
Sommo Pontefice avea preso in prestito da alcuni mercanti, ob- 
bligando le chiese tutte e i monasteri colle rispettive proprietà, 
per darla a lui per il conquisto del Regno. La data di questo 
atto è: Actum Rome in f^spitio nostro Sanctorum Qìiatuor Coro^ 
natorum in orto ante campanile ecclesie ipsorum Sanctorum (18). 

Ottobre 2. Ivi — Ordina al Vicario ed al Chiavare di Marsiglia 
di pagare ad Ugo de Conohis cittadino Marsigliese 263 libbre e 
nove danari di regali e 50 libbre di tornesi, somme a lui mu- 
tuate per 1* armamento delle galere che da Provenza condussero 
la regina Beatrice, moglie di esso Carlo, alla città di Roma (19). 

6. Ivi — Da questo dì Carlo ne' suoi diplomi s'intitola: Karolus 
Dei gratia Rex Sicilie Ducatus Apulie. Principatus Capue. Senator 
Alme Urbis. Andegavie Provincie et Forcalquerii Comes, et marchio 
Provincie, ed a' suoi diplomi pone il suo suggello che à questa 

forma ^ (20). 
f) Meldeosis. 
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8. Ivi—- Concede privilegio per un anno a Luchingo Bandino ed 
a Coppo Scaldo mercanti fiorentini di potere liberamente viaggiare 
colle toro merci ne' suoi stati senza essere molestati (21). 

13. Ivi — Simile privilegio ottengono i cittadini di Orvieto e di 
Perugia (22). 

14. Ivi — Carlo prende a prestito da vari mercanti 58130 libbre 
di tornesi per il conquisto del Reame di Sicilia (23). 

Nello stesso giorno nomina suo familiare il notaio Bonadio cit- 
tadino romano in premio de' servigi resigli (24-). 

In questo medesimo di Carlo istituisce m Roma uno studio ge- 
nerale di arti e di scienze, dicendo che egli chiamato dal Senato 
e dal Popolo Romano ad Regimen Urbis ut in ea bella plusquam 
civilia intestineque discordie quibus hactenus fluctuabat nostro se- 
darentur ministeriOf egli vi è venuto da si remote parti sperando 
Urbem ipsam siquidem caput et dominam gentium. non solum in 
statura iustitie oc paeis erigere verum etiam scientiarum studiis 
ex quibus utique iustitia et pax proveniunt decorare, ut in marni 
nostra (avente domino, ad prima secula veterumque resumat ti- 
tulos dignitatum, e quindi Generale in ipsa studium tam ulriusque 
iuris quam artium dy^anmus statuendum. Ed infine accorda agli 
scolari ed ammaestri securitatem plenariam. aliaque privilegia que 
a iure accedentibus ad generale studium conceduntur (25). 

21. Ivi — Crea suo chierico, suo consigliere e suo speciale fa- 
miliare Maestro Claudio cappellano del Papa (26). 

Dicembre 10. Roma — Concede privilegio a Giacomo de Rustici 
figliuolo di Giovanni di S. Andemaro, il quale dum inpartibus Ti- 
burtinis cum aliis fidelibus nostris contra rebelles et inimicos nostros 
prò nostris viriliter pugnaret servitiis adverso casu accidit quod si- 
nistram manum suam gladio inimicorum ademit. Ideoque merita sua 
pietatis remedio prosequentes panem nostrum sibi dum advixerit 
in domo nostra concessimùs donec alias eidem duximus providen- 
dum (27). 

ATVMO tMMI IMDIZIOME •/ 

Gennaio — In questo mese re Carlo dopo essere stato coronato 
con grande solennità in Vaticano nel giorno sei, si avviò verso 
il reame accompagnato dal cardinale Ottaviano legato apostolico, 
e giunti nel luogo dove erano i confini del Regno di Napoli, qui 
erant lapides affixi in finitimis Regni partibus inter Insulam Pon- 
tis Scelerati que est in Regno posila et Ceperanum qui est in Campa- 
nia situatus, il Cardinale disse à Carlo ab hinc in antea est Regnum 
tuum e benedettolo col segno di croce gli disse vade cum Domino 
e lasciatolo ritornò a Roma. In questo luogo di confine, che chia- 
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mavasi La Colonnella^ per una colonna dì marmo che innanzi eravi 
fissata a confine de' due slati, Federico 2° imperadore vi edificò 
una città che chiamò Citta nuova (28). 

Febbraio 10 — (*) Dominus Rex (Carlo d'Angiò) intravit in Re- 

gnum et fuit apud Sanctum Germanum cura victorioso exereitu 

suo. et homines Sancti Germani cum gente Manfredi que eroi ibi 

in maxima quantitate opposuerunt $e Regi, et muniverunt anti^ 

qualias que sunt extra S. Germanum valde fortes et passum /Eu- 

minis ita quod nuUus de g^nte Regia poterai evadere nisi aperi^ 

ret iter gladio, et sic virilUer pugnaverunt gentes regie contra ip/sos 

et devicerunt eos. et fuerunt interfecti plusquam mille inter Sar-* 

raeenos et malos Christianos. et qui potuerunt evadere aufugerant 

in vUIam S. Germani, et miserunt Religiosos ad lustitiarium d(H 

mini Regis. et Abbatem Montis Casimnsis. et dominum lacobum 

de Coromedio confitentes se male fecisse. et volebant se subponere 

domino Regi, et quod darent fidantiam genti Manfredi, ut possint 

securi redire ad dominum Manfredum. quibus fuit responsum. 

quod portarent claves loci ipsius. et sic venerunt cum davibus. et 

reddiderunt se cum terra domino Regi, presente ipso Abbate, et 

consentiente. Seguenti die lustitiarius intravit in Sanctum Ger^ 

manum. et homines dicti loci prestaverunt fidelitatem presente dicto 

Abbate. Postea sequenti die dominus Rex intravit cum gente sua 

in Sanctum Germanum. et de voluìitate dicti Abbatis et hominum 

diete terre fecit coUigi in dicto loco, et aliis circtimstantibus coUeclam 

uneiarum duomillia. quas fecit solvi stipendiariis suis. quiplurimum 

indigebant. Qui lustitiarius fecit-capi homines dictorum locorum qui 

non solvebant in termino sibi dato, et alia multa gravamina. Deinde 

recessit dominus Rex et ad prelium accessit, et cum Dei auxilio d^ 

beUavit inimicos Ecclesie et suos. et lustitiarius remansit in eon^ 

irata, et recessit cum militia Regia ad capiendam Civitatem Ga^ 

yete et cepit eam volentibus hominibus diete terre, exeeptis illis 

qui adheserant Manfredo, qui propterea tempore Corradini volue^ 

runt facere proditionem. et sunt exules. Deinde lustitiarius ivU 

cum militia apud Ceperanum (dmam domine Regine SiciUe bone 

memorie, et duxit eam apud Sanctum Germanum. et quando fuit 

in Saneto Germano inteUexit quod quidam de dieta terra qui diu 

fuerat cum Manfredo venerai et duxerat se cum quemdam assp- 

sinum nomine Georgium. unde mandavit eos capi, assisinus au* 

fugU. et non potuti inveniri. alter qui ipsum duxerat. eaptus r&- 



f ) Carlo d^Angiò n«l 20 di gemitìo dì questo anno partì da Roma col suo 
eserdto e nel giorno 24 strìnse di assedio Rocca d^Arce e nel giorno 10 di feb- 
braio poi ebbe S. Germano, perciò ò notato sotto al giorno 10 di febbraio questo 
ìntoressante documento, che ricorda i prìjoù fatti d'armi delP Angioino. 
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P^mU. et 4wtu$ ad Curiani Reg,iam. de quo fn^t facta iustitia. 
sicut debuit in magna face. 

Deinde qMstio magna fuit inter Abbatem Cassinensem preten- 
dentem crimimlia dÌQtorum locorum ad se spedare, et dominum 
fkgem uegantem...... (29). 

16. Campo presso Mignano — Re Carlo concede la licenza di 
notaio a Stefano detto Salitti, che è del tenore se&niente : Kar(h 
lus Dei gratia l^ex Sicilie eie. Universis presentes ìitteras inspe^ 
cturis eie. Notum facimus quod inquisitione prehabita diligenti de 
fide de sdentici et tinoribus Stephani dicti Salictis de Consilio Curie 
nQslre instituimus et creamus ipsum Stephanum notarium public 
cum sive tabelliouem per totam terram no,stram Provincie et For-: 
chalquerii dantes et concedentes eidem licentiam et aUctoritatenù 
plenariam acta causarum conficiendi et conscribendi contractus 
sepundum conventiones contrahentiup et ultimas voluntates dece-- 
d^tìftium attestatiofies protestationes ac demum omnia alia que ad 
cMcium tabellionatus pertinere noscuntur in formam publicam re-- 
4igendi. dictus ver^ Stephanus ad usura manifesta non faciet in^ 
strumenta et notulas in suis cartularis retinebit. cartas etiam in 
publicam formam redactas. congruo loco et tempore restituet si 
f^erit requisitus. prefatus vero Stephanus a nobis dictum officium 
recipiens promisit nobis se fidelem existere et dictum officium totii 
viribus suis fideliter et legatUer exercere et nobis et nostris fidcn 
Ifm et obedientem esse, et secreta et consUia nostra tenere et ne- 
ffiini revelare, et dampna et mala nostra et noslrorum nec non et 
terre nostre si que quod absit evenire contigerit vitare et prò viribus 
4if turbare, et nobis et noslris denunciare, et hec omnia supradicta 
et singula promisit idem Stephanus tdctis sacro sanctis Dei evaìigeliis 
^0 bene et fideliter se^aturum. In cui^^ rei testimqnium presentes 
Ut ter OS fieri et sigillo maiestati^ nostre Jecimus communiri (30). 

Maiìzo 14. Pprdpna— Carlo scrive a Fandolfo di Fasanella giu- 
s^isiero di Terrqi à\ Bafi aver sjiputo che ipolti ghibellini tedeschi 
lombardi e toscani ignorando la disfatta e la morte di Manfredi 
principe di Taranto, vengono per mare nel reame in soccorso ^eì 
detto Manfredi, perciò gfi ordina di far custodire tutti i porti ed 
il littorale della sua p^ovinpia tanto di giorno che di notte, onde 
non isfuggano dalie sue mani jque' ghibellini set capiatitur et durU 
eareeribus mancipantur (31). 

16. Barletta — Re Carlo ordina ^Uo stesso Pandolfo Fasanella 
di rivocare alla Regia Cgrte tutte le terre concesse dall' Impera- 
dore Federico ^ dopo la sua deposizione e da' suoi figlinoli Cor- 
rado e Manfredi (32). 

29. Trani — Appena conquistato il Reame re Carlo spedi Gio- 
vanni de Braissilve n.eìLe y.wp proyinpp j\er ricevere dalle upi- 

2 
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vépsità, dalle città, dalle terre e da' luoghi di ciascuna provincia 
venientibus ad obbedientiam nostrani tamquam ad obedientiam novi 
Regis unum deslrarium pretto competenti vel valore ipsius ex antir 
qui8 temporibus extitit observatum. Quindi in questo giorno spedisce 
in Terra di Bari a tale oggetto il Braissilve, che raccoglie 261 once 
di oro (33). 

Aprile 5 — Re Carlo ordina a Pandolfo di Fasanella giustiziere 
di Terra di Bari submonere facit Barones diete Provincie quod se 
muniant armis et equis ad prestandum servitium contra Sarra^enos 
Lucerie fugientes in Aprutio quia cum intendebat Dominus Rex ad 
exterminium deducere Sarracenos Lucerie. dicti Sarraceni servi 
Regis clementiam ipsius implorantes se ac Civitatem eorum eidem 
submiserunt [Si). 

Lagopesole — In questo mese di aprile re Carlo stando nella sua 
villa a Lagopesole ordina al suddetto Pandolfo di Fasanella di fare 
condurre alla sua presenza in quel palazzo di Lagopesole Elena ve- 
dova di Manfredi principe di Taranto, la quale stava in carcere nel 
castello di Trani. Di fatti questa giovane ed infelice principessa è 
menala alla presenza di re Carlo, ed il suo viaggio da Trani a La- 
gopesole costa 36 once di oro 22 tari e 10 grana joro deferendis ar- 
nesiis et rebus suis diversis Vj^ctuariis deferentibus ipsam cum fami- 
Ha et rebus suis {*) et prò cotidianis expensis eiusdem mulieris et 
familie sue (35). 

Dal giorno 6 di gennaio al fine di aprile dì questo anno furono 
ricevuti al servizio della real casa di re Carlo in militi Guglielmo 
detto Modioblado, Ernaldo Guindre e Giacomo Tiepolo figliuolo 
del defunto conte Pietro: come stazionario Giovanni de Sole: in 
valletti Domas Gresia e Pietro d'Illia: in panettieri Adamo de Bian- 
ne già valletto e Matteo de Ruggiero già valletto: in chierico della 
panetteria Guerino de Deucheri: in armigero del re Doino de Mo- 
nastero : in chierico neW uffizio della Marescallia Roberto de Vir- 
my : in consigliere Lauro Tiepolo figliuolo del defunto Doge di Ve- 

{*) Da questo documento, dalla lettera di re Carlo del 26 di ottobre di questo 
anno 1266 a D. Errico figliuolo di Ferdinando re di Gastiglia, dalle lettere di 
papa Clemente IV del 5 gennaio 1267 a re Carlo e al detto D. Errico riporr 
tate dal Marlene e Durand al voi. 2 p. 438 Thesaurus iwvus aftectodorum, 
risulta chiaramente che re Carlo ed il pontefice erano impegnati a conchiudere 
il piatrimonio tra la detta Elena ed il suddetto D. Errico di Castiglia, ma che 
Elena si rifiutasse costantemente. Per la qual cosa venuta a Lagopesole con 
tuUa la sua famiglia, cioè co^ suoi tre figliuoli Errico, Federico ed Anselino e 
colla figliuola Beatrice, quali tutti fino a quel tempo con lei uniti stavano cu- 
stoditi nel castello di Trani, e negandosi alle premure fattele da re Carlo, costui 
indispettito la divise da^ figliuoli, che mandò i maschi al Castello di Canosa e 
poi a quello di Castel del Monte, e Beatrice al Castello di S. Salvatore a mare 
nella città di Napoli, e lei fece rinchiudere nel castello di Nocera, dove si morì 
poi di stenU, ma ferma sempre nel suo proponimento. 
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nezia; in ostiario del re con due cavalli Guillotto Paone? in ostia- 
rio del re con un cavallo Stefano de Chapes: in chierico della bot- 
tiglieria Pietro de Caprosia: in serviente del re Marcello d'Arras: 
in valletto di camera con un cavallo Raimondo de Margant. 

La intestazione di questo notamente porta il titolo così: htifue- 
runt recepii tempore domini G. de Beaumont (36). 

Màggio 12. Capua— Re Carlo ordina restituirsi al priore ed al 
convento di S. Maria in Caldo la peschiera in pantano Barani que 
dicitur buccaturella a parte maris della quale il conte Manfredi Ma- 
letta zio di re Manfredi erasene impadronito (37). 

13. Ivi — Re Carlo facendo trasportare da Manfredonia a Brindisi 
la Zecca, la dà ad estaglio per un anno e mezzo a Ruggiero d'Amato 
e Filippo Maresca di Barletta, a Costanzo d'Afflitto di Trani ed a 
Bisanzio di Giovanni Pantaleone di Bari, e perciò in questo dì or- 
dina a Pandolfo Fasanella giustiziero di Terra di Bari di proibire 
quod a porta Roseti usque ad fines Regni alia moneta preter aurum 
et monetam ipsam quam ipsi in predicta sicla cudi facient nullate- 
nu8 expendatur. et quod aliquis mercator argentum vel bulzonaliam 
de Regno extrahere non presumat, e che publice faciat voce preconia 
inibere quod nullus sit qui monetam aliam preter aurum et monetam 
cusam per eo8Ì*)in sicla predicta expendat et quod mercator aliquis 
araentum vel bulzonaliam de Regno extrahere non presumat. Ed 
infine ordina che i trasgressori siano multati di dodici once di oro, 
ed agli insolvibili faccia marchiare sulla fronte la figura della mo- 
neta proibita (38). 

Agosto 6. Lagopesole — Re Carlo conferma a Leone abate del 
Monastero di Torre Maggiore i castelli di S.Andrea e di S. Severo, 
che ebbe in permuta dall'imperadore Federico 2® per il castello del- 
la Riccia (39). 

AMMO 1«€IA IMDIZIOMi: IO."" 

Ottobre 24. Nocerà de'Cristiani — Re Carlo riforma lo studio di 
Napoli, conferma gli antichi privilegi ed altri gliene concede, ecc©ne 
l'intero diploma: 

Karolus Dei gratia Rex Sicilie Ducatus Apulie et Principatus 
Capue. Circa reformationem et incrementum continuum Sfudii ge^ 
neralis quod in civitate nostra Neapolis providit nostra Serenilas 
reformandum. eo libenter intendimus. et nostrum ad hoc presidium 
impartimur. quo per effectum subsequentem. et fructum eiusdem 
Studii Regni nostri decus extollitur, et subiectorum procuretur uli- 
litas. et gloria nostri nominis propagata diffunditur ad remolas 

C) Cioè daMettì zecchieri d'Amato, Maresca, d'Àfiiitto e Pantaleone. 
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pWte9. et e'xMaB iìàtiù'nès. ^Quàpropter presentìs 'prmìegH terie n(h 
tiim fieri volumus, universis et sic sifigtiUs tata preìleritibus quaùi 
fùfaris. quod nos aùenderites diligenter.'et sollicite intendentes cir- 
ca staliihfi doctorum et écolàrium omnium ih tranquiìlitate piaciuta 
cohfòvehdum. qui sub règiminis nostri profedtione precipua in dieta 
civitate Neapolis scolastice sufit militie deputàndi. Volumus .* deceh 
nimiis, et mahddmus. qiiod in omnibus questionibus tam civilibuB 
qtidm criminalibus coram lustitiario suo sive converiìantur . siife 
conveniànt alios. vel scolares. vel cives. tam doctords et scolarh. 
quam scriptores eòrum et apothecarii ac cetèri. qui ibidem ratione 
scolarurh morantur audiri et trahi debeant et eorum cause quelibet 
coram eo sécuridum quod iustiim fuerit terminéntur. 'reservata ta- 
men optione scolaribus ipsis iuxta legitimas sanctiones, si causata 
ipsam maluerint coram Archiepiscopo civitatis ipsius.vel suo doctore 
potius ventilari. Qui siquidem lustitiarius creandus. et statuendus 
per nos. si Neapolitanus civìs fuerit viginti. si vero 'extraneus tri- 
ginta unciarum auri salarium de offtcii sui provehtibùs annuatim 
habebit. tribus sibi in ministranda iustitìà comiter àssessoribus ad-- 
hibéndis urlo ultramontano videlicet quem scolares illarum partium 
eligérit. altero ytàlico, eligendo per scolares ytalie. et tertio Regnì- 
colo per scolares adhibendò regnicolas. qui de tribus in tribus men- 
sibus iugiter mutabuntur. Et quia circa forum rerum venaliufa 
studentium status, et studii conservatio in magna parte tubsistit. 
ordinamus et volumus. quod per eundem lustitiarium cum ossesso- 
rum Consilio, et doctorum. ac magnorum scolarium in rebus victua- 
libus certa constituatur assista que intra fines modestie constiluta. 
nec emptoribus nec vehditoribus sit iniqua, et inviolabiliter observe- 
tur. certa et competenti pena ipsius transgressoribus imponendo, que 
exacta et extorla. ut convenit ab eis qui in eam inciderint nostri fi- 
sci commodis oppUcetur. deducto tamen ex hiis aliisque proventibus 
officii predicti tustitiarii salario, ipsi lustitiario constituto. consti- 
tuatur etiam per eundem lustitiarium. et Doctores cum assensu sco- 
larium. probi viri ad taxandum hospitiorum loeria scolaribus con- 
ducendo, ad quam taxationem faciendom tres scolares, et tres cives 
od id ydonei ordinetur. qui taxent hospitio queliòet que scolares vo- 
luerint. mansione ipsorum dominis congrua reservata. Ita quod nul- 
lum'hospitium. ultra duds uncias taxetur per anrium. sed citra 
quantitatem ipsam prout iiniuseuiusque qualitati et conditioni con- 
venièt extimetur. Et ut Philo^phie studio ad quam laiorotur in otio. 
liberius. et quietius ditti scolares intendant. expresso, et inviolabili 
iussione mandamus. quod nullus officialis Curie nostre, vel civis 
eiusdem terre scolares et stàtionarios. ac scriptores eorum. et quosli^ 
bet alios ibidem rottone morantes scolorum trahat od ongariom. vel 
exa<^tiònem oliquam. seu servitium personale, prò ^neigotiisnoètre 
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tuntut per nuncios. vel vendund/nr scùlaribus. et prò ecrum neces- 
Htatibus tantum, per ^tationarm mas im aliquod pedi^ii. fmmdicL 
vel 'dohàne solvatur Bainlis €t offieialibus cintatis ipsim nuMam i»- 
risdictiùnem kaòuentibus super scùlaribus^ et predictis personis iftfijns 
propter scolaè ibidem morantibus. nec de eis. et eorum caum se in- 
4romitteifitibus uUomodo. Et ut ad idem studium.:ad quod gratanter 
invitùimufs urdvérsos scolar es de partibus umtersis. *eweeptis Rofnmne 
Ecclesie ae nostris hostibus. securus accessus. et liher hc&eatur r^ 
ceÉ^us. fertile rejfni gremium. et tranquUlum undecumque venire vo^ 
ìkeHnt. seòlaribus. et occedenHbus oirmibus. cum rebus, peamda^ ^et 
supéUectilibus eorundem ad eosdem eùc omnibus Angrefiswus. ìam fo- 
iiigne. 'quam liberàliter aperimus favoris et protectionis nostre prer- 
Mium poUicientes eisdem. Presentii igitur privUegii nostri wacton" 
tate mandamus omnibus ofpcialibus. et personis aliis Regni nostri, 
quod contra predicta. vel aliquod predictorum que accurata n^ohimuss 
ailigentià penitus observari. temerariis austbus ntdlus penìtus ab- 
i^iet. "tei ifenire presumat. quod si quis fecerit. tanquam sacre ardi** 
iiUtionis nostre Iransgressor indignationem perpetuam se nostri no^ 
'^verit eulminis incursurum. Ut autem predicta ontnia. inconcussa 
.permaneant. et illibata serventur presens privUegium ewinde fieri, 
et sigillo nostre Maiestatis iussimus communiri. Dàtum 'in Castro 
Nucérie ^Christianorum 'per manum Roberti de Baro. Regni ^icUie 
Prothonotarii. vigesimo quarto Mensis octobris decime Ìndicti4)nis 
^Unno Domini millesimo ducentesimo sexagesimo sexto Regni vefù 
Giostri anno secando felieiter Amen. (40). 

Ottobre 26. Napoli — Re Carlo scrive al Podestà , al Gapitanoi, 

^dgli Anziani, al Consiglio ed al Comune di Pisa dicendo cne non 

'Ostante stia edi in amicizia con Pisa e la guardi con predilezione^ 

-éssfei accolse jNiccola Maletta suo proditore, il quale con due galeoni 

^pisatii armati di tedeschi in Piombino, distretto di Pisa., passò ad 

'infestare la Calabria e la Sicilia in favore di Federico Lancia e dà 

«altri ^ribtelK, e quindi dovè sopportare non lievi spese per respin- 

-glérlb. Che 'Boo di Santo Pagano e Gerardo di Saurianosuoi militi e 

'^tnili&ri furono ingiuriati nello stesso porto di Pisa 'e dannegiati 

*ai tìihquaihta libbre di tòrnesi ; che alcuni 'Gaetani presso Pisa fu- 

*f tf ilo gr&vémente offesi e la stessa bandiera di esso re Carlo fu loro 

Titipappata ; che Pon:«io di Villanova , fra Gastone de^Pistilat'e jRai- 

mondo Gantelmo'suoi ìi\xmì ritornando da Provema furono grave^ 

'^ftiétltie pérfoossi presso Piolnbino ; che il galeone sul quale >Roberto 

■da-ftàri pròtonotario del Regno facé-va ritornare >nel 'reame >aua mo^ 

glie anche ricevè delle offese e gli fu impedito innalzare la bandiera 

reale. Che non curandosi^Pisa di ipunire gli autori di tali offese, egli 

notificava loro che se pel giorno primo del prossimo arnese «dii^iab» 
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braio non sarà rifatto di tutti i danni sofferti e non avrà una soddi- 
sfazione proporzionata alle offese, facciano ritirare da'suoi stati tutt'i 
Pisani pel .giorno ultimo dello stesso detto mese di febbraio prossi- 
md, non essendo essi più sicuri tanto nel continente, che nell'isola 
di Sicilia, in Provenza, negli altri suoi stati e ne' suoi mari (M). 

D. Errico figliuolo di Ferdinando re di Gastiglia avendo inviato 
il milite Tommaso detto Mort de Pensi, il milite Niccolò Vaquete, 
Amodeo, e fra Guglielmo dell' ordine de' frati minori in qualità di 
suoi nunzt a re Carlo per convenire le condizioni del matrimonio 
che il detto re Carlo stava trattando per lui, facendogli conoscere 
che e^li si rimetteva interamente a quanto esso re Carlo avrebbe 
stabilito, re Carlo in questo dì gli manda la seguente risposta: 

No8 tamen eum quibusdam secretariis nostris et predictis vestris 
nuntiis deliberato Consilio ad vo8 prò facto huiusmodi predictum ho- 
minem Nuneium vestrum providimus destinare antequam super ma- 
trimonio huiusmodi cum aliquo tractaremus et licet per eumdem ho- 
minem dei in suo redditu. vestram super hoc negotio intelleximus 
plenius voluntatem. ex relatione tamen religiosi viri fratris GuillieU 
mi de ordine fratrum minorum qui fideliter et prudenter tamquam 
ìtomo providus et discretus in hoc facto nobis retulit velie vestrum 
super Iwc sumus redditi certiores. et licet credamus illam dominam(^) 
satis in hoc adquiescere votis nostris tamen huiusmodi compiere ne^ 
gotium sine patris assensu. et decentibus conditionibus. hinc inde 
firmatis. utilitati et honori nostris non credimus expedire. Nos igi- 
tur honorem vestrum et comodum totis affectibus amplectentes quem 
exaltationis nostri culminis noscimus zelatorem. de Consilio karissir 
mi consanguinei nostri B. imperatoris ConstantUiopolitani Ulustris. 
et quorumdam consUiariorum nostrorum qui vos affectione singulari 
prosequuntur tractari facere proponimus conditiones cum patre pre- 
diete domine que vos deceant et nos et olii Amici nostri debeamus ac- 
eeptare* quos vero elegimus tractatores Nicolaus dictus Vaquete miles 
et homo dei Nuntii et familiares vestri ceteraque dictum negotium 
tangentia vobis referent viva voce, qui ad vos de nostra voluntate 
predicta reddeant relaturi. Religiosus vero vir frater GuUlielmus pre- 
dictus penes nos rèmansit et cum habuerimus certitudinem de pre- 
missis possimus facere certiorem. predicti vero Nicolaus et homo dei 
sciunt et vobis referre poterunt. quod istud negotium procuramus 
bona fide et ad honorem persone vestre et augmentum rerum tempo- 
raliumper hoc a vobis pacifice querendarum. (42). 

In questo stesso giorno re Carlo ordina a B. vescovo di Avignone, 
preconizzato arcivescovo di Arles, a G. da Magdinio tesoriere di 



(*) Elena vedova di re Manfredi e figliuola di Michele Nichiforo Gomnino de- 
spota di Epiro. 



— 15 — 

Ghalon 8ur Marne (^), e G. de Ponciaco arcidiacono di Meaux, di 
pagare dalla esazione delle decime ecclesiastiche del regno di Fran- 
cia donategli dal Pontefice 811 libbre ìi soldi e 3 danari di tornesi 
a Cooperto cuoco della regina Beatrice sua moglie; e 200 libbre di 
tornesi agli eredi di Egidio Bruno Contestabile di Francia prò restin 
tutione unius equi quem idem Egidim amisit in nervitio domini Re^ 
gis(*^) ^ 

27. Ivi — Ordina a Guglielmo Stendardo Siniscalco di Provenza 
di pagare dalle rendite della gabella di Nizza 130 libbre di moneta 
corrente in Provenza a Guglielmo Obvaro ed a Giacomo Cassio suoi 
ammiragli di Nizza prò servitio quod nobis in prosecutione negotii 
Regni Sicilie prestiterunt (*'*^*) 

31. Capua — Ordina pacarsi al Ciamberlano Pietro 839 libbre, 8 
soldi e 5 danari di tornesi per simile somma prestatagli pel conqui- 
sto del Regno , e per la stessa causa fa pagare 45 libbre, 2 soldi e 
10 danari di tornesi a Gerardo Vinciq Fiammingo (****). 

Novembre 5. Ivi — Re Carlo nomina Leone de Pando di Scala 
e Tommaso Cazziolo di Cosenza maestri zecchieri della zecca di 
Messina avendo deliberato in recognifione nostri veri domimi mo- 
neta aurea in forma et specie que contineat nomen nostrum cudatur 
et de cetero per Regnum nostrum Sicilie AugustalesMediiAugusttUes 
et tareni nullatenus ewpendantur sed cassatis eisdem de ipsis de novo 
in Siclis nostris Brundusii et Massane Regaies Medii Regales et ta- 
reni laborari et eudi et per dictum Regnum expendi debeant in futu- 
rum. E quindi ordina che ogni libbra di Reali e di Mezzi Reali con- 
tenga di puro oro in peso dieci once e sette tari e mezzo, e che cia- 
scun Reale sia del peso di sei tari, ed il Mezzo Reale sia del peso di 
tre tari, e che ogni Reale si abbia a spendere per sette, tari e mezzo, 
ed ogni mezzo Reale per tre tari e grana 15, perchè TAugustale ed il 
mezzo Augustale per lo addietro era della stessa tenuta e peso, e si- 
milmente si spendevano. Che ciascuna libbra di tari di oro in peso 
contenga di oro puro otto once e cinque tari in peso e sia della te- 
nuta stessa de' tari di oro che per lo addietro si battevano nel Regno; * 
e che ogni tari che ora si cunierà sia di 20 grani , a modo che 30 
di questi tari in numero si spenderanno e saranno del peso di una 
oncia. Che siffatte monete si spendano per tutta la Calabria e la Si- 
cilia, e che sia affatto proibita la circolazione degli Augustali, Mezzi 
Augustali e tari antichi sotto la responsabilità de* Giustizieri di Ca- 
labria e di Sicilia, i quali rigorosamente dovranno fare eseguire tali 
ordini ed irremisibilmente punire i trasgressori (43). 

13. Napoli — ReCarlo accorda a Riccardo Filangieri, suo fedele, 



(') Cathalanensi (***) Ivi. 

Ci Reg. 1278 A. n. 29 fol. 4. f^Uvi. 
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ta qhieftta Hceva ii portarsi fuori regao Ber andare a4 Alfonso 
Conte diTolosa fratello di esso Gafloj^ro quùusdam eius rec^pevanr 
dU iurUmSj per 80 giorni da computarsi dal primo giorno del pros- 
simo mese di gennaio, colV obbligo di doversi portare direttamente 
al detto Conte e potersi fermare solamente nella Curia Roniàna, do- 
vendo però farsi rilasciare certificato da* principali personaggi della 
' Corte Pontificia, attestando il tempo della sua dimora in essa. E 
poi durante il tempo che rimarrà presso il Conte di Tolosa ogni 
otto giorni almeno dovrà presentarsi alla sua presenta o al suo maor 
atro di casa, ed in fine nel partirsi per ritornare in Regno dovrà 
farsi rilasciare lettera dallo stesso Conte, in cui si dichiari il tempo 
della sua dimora presso di lui ed il giorno della partenza pop rar 
ritorno in Napoli (44), 

15, Ivi'^In questo di Carlo erea Ruggiero de Fusco di Rayello, 
Angelo d'Afflitto e Marco Frezaia di Napoli in maestri zecchieri della 
zecca di oro che vuole stabilire in Barletta in r^cognitione nostri 
Domimi e quindi ordina battersi i Reali i Mezzi Reali ed i Tari 
d'oro; che ogni libbra di Reali e di Mezzi Reali contenga di puro 
oro di peso dieci once e sette tari e mezzo in peso, e che ogni Reale 
sia del peso di sei tari , ed il Mezzo Reale di tre tari ; e che ogni 
Reale si abbia a spendere per sette tari e mezzo ed ogni Mezzo Reale 
per tre tari e grana 15, perchè l'Augustale ed il Mezzo Augustale 
per lo addietro erano della stessa tenuta e peso, e similmente si 
spendevano. Che ciascuna libbra di tari d' oro in peso contenga di 
oro puro otto once e tari cinque in peso e sia della tenuta stessa 
de'tarl di oro che per lo addietro si cuniavano nel regno; e che cia- 
scun tari che ora si batterà sia del peso di 20 grani a modo ohe 30 
di questi tari in numero si spenderanno e saranno del peso di una 
oncia di oro. E che chiunque vorrà far battere moneta in questa 
zeeca dovrà dare di utile alla Regia Camera un tari e mezzo per ogni 
oncia di. Reali e di Mezzi Reali, e simile utile di un tari e mezza 
per ogni oncia di tari (45). 

17. Ivi — I patrizii ed i cittadini della città di Napoli per antica , 
ed approvata consuetudine ricevevano in ogni anno la sessamsima 
parte degli introiti di dogana che si facevano sulle merci , die per 
mare si portavano a Napoli , cioè nel porto grande che chiamavasì 
ie Capite Surrentinorum et Amalfitanorum, come pure sulle oderei 
ehe tanto per mare che per terra si portavano alla piazza ma^iore, 
ovvero dall' uno o dall' altra si estraevano , ed ancne su quelle che 
si compravano ivi o si pesavano nella stadera della città. Quali di^ 
ritti Manfredi figliuolo dell' Imperadore Federico S.^ ridusse a sole 
duecento once di oro annue di peso generale. Quindi re Carlo in 
questo di , dietro le istanze di d^tti patrizii e cittadini Napoletaqi, 
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conferma loro le suddette duecento once di oro annue di peso ge- 
nerale (46). 

23. Ivi — Re Carlo accorda una dilazione di quattro mesi a Pacio 
Angelesio cittadino e mercante fiorentino pel pagamento di 1700 
once di oro di peso generale, dando però Pacio garanti solvibili ed 
idonei (47). 

24. Ivi — Re Carlo crea castellano del Castello di Aversa Simone 
detto Feugredais {^) de Seringuien (48). 

25. Ivi — Gentile del Poggio dietro inquisizione fatta contro di 
lui da Stefano de Faya castellano di Rocca lanula fu preso e cac- 
ciato nelle prigioni di quel castello ; egli però ricorre a re Carlo di- 
cendo che ipse fuerit sine rationabili causa captus e perciò chiede 
essere liberato. Quindi Carlo in questo dì ordina al detto castellano 
ut super hoc per te veritas plenius inquiratur, e trovandosi che Gen- 
tile non eommisisse tale quidpropter quod debedt in carcere detineri 
ipsum a carcere penitus debeas liberare eum abire libere quo voluerit 
nullo a nobis expectato m(indato alio permictendo . (49). 

26. Ivi — Re Carlo crea Adamo di Pozzuoli in castellano del Ca- 
stello di Andria (50). . . 

27. Ivi — Re Carlo in questo dì ordina a' custodi del Castello di 
Aversa di consegnare quel castello cum armis et rebus omnibus Cu-^ 
rie esistenti in esso al novello Castellano Simone de Seringuien (51). 

Decembre 2. Ivi — Re Carlo manda in Terra di Bari ad imporre 
la generale sovvenzione Roberto da Bari logoteta e protonotario del 
Regno, suo consigliere a latere e familiare (52). 

Nello stesso giorno ordina a Maestro G. de Atiaco decano di 
Meaux (**) cancelliere del Regno, a G. tesoriere di Chalon (*^*) ed 
a G. de Ponciaco arcidiacono di Meaux suoi, chierici e familiari, di 
pagare mille libbre di tornesi a Tommaso Spiliaco mercante fioren- 
tino e cento al suo socio Canto di Scala, j^er simili somme da lui 
prese a mutuo da'medesimi dum essemus adhuc in Francia, e nello 
stesso tenipo si facciano restituire omnia istrumenla et licteras que 
super huiusmodi debitis confecta fuerunt (53). 

7. Ivi — Re Carlo fa lettere commendatizie per Arnaldo Marinarlo 
cittadino e mercante Marsigliese , il quale per suoi negozi va allo 
imperadore di Trebisonda ed al re de' Tartari. L'indirizzo di queste 
lettere è così: Karolus etc. Universis Regibus, Principibus, Ducibu^, 
Marchionibus y Comitibus, Baronibus, ac Universitatibus Civitatum 
Castrorum aliorumque locorum ceterisque presentes licteras inspe- 
cturis salutem et omne bony,m. (54). 

9. Ivi — Re Carlo in questo di crea il milite Vinciguerra de Monte 
Ade in Maestro di tutte le cacce e le difese del Regno, e nello stes- 

f ) Cioè fuoco greco. (**) Meldensis. (""") Cathalonensis. 
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— IS- 
SO tempo ordina a^^ustizieri ed agli u£Bziali delle province del Rea- 
me ne de hm que ad officium dicti Vindguerre ratione venationum 
et defemarum hujusmodi pertinerint vo9 iniromictere quomodolibet 
presumatis. (55). 

iO. Ivi — Re Carlo ordina a' Giustizieri ed agli altri uffiziali delle 
province del reame di prestare braccio forte al giudice Terenzio di 
Andria Maestro delle massarie regie di Basilicata e di Terra di Bari 
neir anno della passata nona indizione , onde sia soddisfatto della 
quantità di vettovaglie a lui dovuta dagli a&itatoTì[*)8egetum Cam" 
forum Curie (56). 

11. Ivi — Re Carlo ad istanza del Pontefice Clemente IV e di al- 
cuni cardinali crea Pasquale Guarino in Protontino di Brindisi (57). 

Nello stesso giorno scrive a tutti gli abati, priori e conventi de- 
gli ordini Cistcrciense, Benedettino, de'frati Minori e de' frati Predi- 
catori e degli altri ordini Monastici del reame, che essendo grave la 
cura del regno e grande e difficile il peso di bene amministrare ec, 
No8 igitur quos ad regale Regni Sicilie soliiim providentia divina 
provexit premissa diligentius advertentes el recognoscenfes nos ne- 
quaquam sufficiente^ per nos ipsos ad regendum salubriter populum 
domini et comniissum nobis adeo subiectornm nostrorum regimen 
utiliter exequendum. nisi celestis benedictionis gratin nos perveniat 
et sequalur et ad sinceram devotionem vestram confidentes recnrri- 
mus vestraque suffragia fiducialiter postulamus, e cosi prosegue 
onde preghino l'Altissimo per lui, e quindi concliiude: oretis insu- 
per ut condilor orbis et dominus inimicorum ecclesie ae nostrorum 
cervices incurvet pravos Ulorum conatus infringat detque nobis tran- 
quilla tempora et ad laudem sui nominis copiosa, 

E lo stesso scrive agli arcivescovi di Bari, di Reggio, a*suffraga- 
nei della chiesa di Sorrento ed agli arcivescovi di Amalfi, di. Napo- 
li, di Palermo, di Salerno, di Brindisi, di Otranto, di Siponto, di 
Taranto e di Messina (58). 

13. Ivi — Re Carlo nomina suo procuratore speciale il giurecon- 
sulto Roberto de Lavena per trattare con V. diacono Cardinale del 
titolo di S. Eustasio intorno all'affare della chiesa di Asti (59). 

15. Capua — Concede licenza a Pietro di Cosenza di esercitare 
la chirurgia {)er tutto il regno, essendo stato già esaminato e rii^ 
scito idoneo in chirurgia (60). 

16. Ivi — Giovanni e Giacomo Suriani fratelli e mercanti di Sc- 
ria ottengono dal re sicurtà di viaggiare per tutto il regno di Sicilia 
con tre cavalcature con merci e con loro suppellettili senza riceve- 
re molestia veruna (61). 

17. Ivi — Re Carlo nomina suoi procuratori Maestro Pietro de 

n Ostellerii. 
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lahangiis chierico e Paolo Signorile cittadino e mercante romano^ 
suoi familiari, ad petendum et recipiendum a communi Urbis salem 
et (dia bona nostra que in discessu nostro de urbe remanserunt ^p- 
dem, et que detinet dictum commune (62). 

18. Ivi — Re Carlo ordina alle Università del Regno quatenus de 
pisciòus qui capientur in terris et locis singulis Regni nostri in qup- 
bus Riccardum de Crohel piscatorem nostrum l)el nuncios suos esse 
contingerit nullus vestrum presumat emere nec de eis etiam dispo*- 
nere aliquid donec dictus piscator noster vel eius nuntii emant et re- 
tineant illos quos nobis voluerint de piscìbus supradictis (63). 

20. Ivi — Riccardo Frezza di Ravello ed il giudice Pietro di Be- 
nedetto di Aversa vicesecreti di Abruzzo dovendo rendere il conto 
della loro amministrazione tenuta sotto il magistrato di Leone Ca- 
staldo già Secreto di Principato , Terra di Lavoro e di Abruzzo , e 
non potendo finalizzare il detto conto nisi prius eis a cabellotis et 
subofficialibus eorum in residuis et cautelis etiam satisfiàt, perciò re 
Carlo ordina che que'gabelloti e sottouffiziali subito versino le som- 
me dovute (64). 

22. Ivi — Crea in balio di Perseo figliuolo del defunto Ottone de 
Villamora Leone di Gaeta suo avo (65). 

23. Ivi — Ruggiero di Celano conte di Molise e di Alba essendo 
debitore della Regia Camera in tremila once di oro di peso generale, 
e non avendole potuto pagare nel tempo stabilito, re Carlo in que- 
sto dì consente che il Conte deleghi tutte le rendite ed i proventi 
delle sue Contee e delle sue terre alla Camera Regia fino a che sarà 
soddisfatta la intera somma delle tremila once, riservandosi però 
esso conte solamente due once di oro al giorno prò se sociis fami-' 
liaribus equitaturis et aliis suis necessariis (66). 

31. Ivi — Re Carlo fa promessa a Filippo di Monfort (*) di soddi- 
sfarlo delle paghe dovute a lui ed alle sue milizie tanto pel passato 
che per Tavvenire fino alla prossima Pasqua di resurrezione, di me- 
se in mese nel principio di ciascun mese e poi soggiunge: et extunc 
si ad patriam tuam redire libi placuerit facta dinunciatione itineris 
per mare vel per terram sicut malueris faciemus solvere per te et «w- 
pradictis personis usque in tuam patriam consueta stipendia et alia 
consueta exhiberi. pi'omictimus. etiam tibi quod apredicto die resur- 
rectionis domini in antea quicquid contra te de inquisilione facta vel 
facienda obici posset nichil tibi preiudicet. nec sententiam contra te 
in aliquo ferri possit. sed prò liberato et expedito in omnibus et per 
omnia penitus habearis et libere possis ad terram tuam vel alibi ubi 



(*). Costui era consanguìneo di Carlo e fu suo vicario in Sicilia, e fu padre 
di Giovanni conte di Squillace e di Montescaglìoso e Camerario del Regno, e 
di Guido Conte di Nola. 



taus destinatus anttmit cam-no$tra gratta et bonivolentia te trans~ 
ferre. ti autem infra predietum terminum. te in aliquo Curie nostre 
obnoxium contingerit nUionabiliter et seeundam iustitiam invenìri. 
temaris satisfacere secundum quod dielaverit ardo iuris (67). 

Pandolfo di Fasanella gìustiziero di Terra di Bari {*} per ordine 
di re Carlo prese possesso di tutti i castelli, di tutte le terre, di 
tutte le massarie e di tutti i beni stabili, semoventi e mobili del 
defunto re Manfredi e de' guoi seguaci, tra quali quelli di Ugo de 
Abemario e de'suoi figliuoli Amerilione e Guglielmo, del conte Bap- 
tolommeo il Semplice , del defunto Filippo Echinard , del defunto 
Guglielmo Grosso, del defunto Giliberto di Gaposete, della moglie 
del conte Gamerario Manfredi Maletta, de' defunti Federico di An- 
glano e Bonifacio di Anglano conte di Gioia , e di Teobaldo. Ed 
arrestò pure Leone de Gomite e Ruggiero di Molfetta che uniti ad 
altri con una loro barca doveano menare fuori regno il detto Ugo 
de Abemario co' suddetti suoi due figliuoli (68). 

Lo stesso Pandolfo per ordine del medesimo re Carlo prese dal 
castello di Barletta venti casse di quadrelli e di balestre e le spedi 
in Calabria a Giovanni deBraysilve maresciallo del Regno, il quale 
teneva stretta di assedio la terra di Stilo (69). 

AMMO 1X09 IMDIZIONE: tO.* 

Gennaio 2. Capua — Re Carlo crea in giudice della terra di Ni- 
cosia Donadio Bove di Nicosia consanguineo del vescovo Betecini- 
tanense suo consigliere e familiare, per la sua fedeltà e devozione 
^aam ad Ronmnam ecclesiam gessit, nee non dampnia gravia que in 
persona et rebiis suis propria est perpensus ; essendo stato però pri- 
ma diligentemente esaminato et inventus sufficiens ad iudieaius of- 
ficiuvi (70). 

1. Napoli — Re Carlo fa lettere commendatizie a'militi Giovanni 
Cinio e Pietro de Hugot suoi familiari , che spedisce in varie parti 
del reame .per suoi servizi, ordinando a' baroni, a' giustizieri, a' se- 
creti, a' castellani, a' baiuU, a' giudici ed a qualunque uffiziale del 
Regno, quaienus super capitone seu arrestatione iUÌu$ persone quarti 
ipsi milites vel ipsium alter vobis duxerit nominandam et vos proinde 
' trint. assistatis eis ubicumque expedierit ope consUio et au- 
ortunis commissa siòi per maiestatem nostrani servilia efftca- 
■leat expedire (71). 

i — Re Carlo scrive a Fulco de Puy Richard giustiziero di 
citra ed a' secreti di quell' isola , che avendo commesso a 
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maestro Pietro de Mancheville suo chierico ut omnes officiales com- 
missarios et debitores Universitates terrarum et locorum et sindicos 
eorundem existentes per Siciliam et Calabriam qui tenentur Orlando 
de Amico fideli nostro in non modica pecunie quantitate prò cabella 
Side Messane, quam idem Orlandus exercuit in annis proximo pre- 
teritis sexte. septime et octave indictionis per captionem honorum et 
omnem cohercitionis modum prout viderit expedire compellere debeat. 
ut tibi et eidem Orlando totam quantitatem pecunie, quam ipsi Or^ 
landò dare tenentur in continenti debeant assignare per eosdem de- 
ricum et Orlandum ad nostrani Cameram deferendam, e perciò or- 
dina loro di prestare ^iuto , consiglio e braccio forte al detto Mae- 
stro Pietro de Mancheville per la esatta esecuzione della sua mis- 
sione (72). 

d2. Ivi — Re Carlo a preghiere di R. Cardinale diacono del titolo 
di S. Angelo, suo amico, proroga il termine della uscita deTisani. 
da' suoi Stati fino al 31 del prossimo marzo (73). 

Nello stesso giorno scrive a Maestro Bernardo de Albemale ed 
al suo collega inquisitori de' giustizierati di Basilicata e di Terra 
di Bari aver saputo che gli uomini di Minervino in disprezzo dello 
editto per le regie difese tagliarono legnami e rubarono animali 
nelle regie massarie, nec non servientes castri nostri Canusii turpi- 
ter verberarunt multas eis enormes iniurias intulerut, per la qual 
cosa ordina loro di inquirere minutamente queste cose e subito 
riferirne in iscritto (74). 

13. Ivi — Re Carlo nomina suoi procuratori speciali Giovanni de 
Aciaco decano di Meaux cancelliere del Regno, G. de Ponciaco ar- 
cidiacono di Meaux, G. de Magdalone tesoriere di Ghalon, e Ra- 
dulfo di Vermace canonico di S. Clodoaldo presso Parigi per fare i 
conti con Luigi re di Francia suo fratello, il quale gli deve pagare 
r annua pensione di cinquemila libbre di Parigini durante la sua 
vita. E per fare similmente i conti con Margarita contessa di Fian- 
dra e di Hainaut sua consanguinea, per le somme delle quali è sua 
debitrice (75). 

15. Ivi — Ré Carlo accorda licenza a Giovanni Caponcapo di co- 
struire una taverna nel luogo detto Tripergole presso que' bagni 
minerali per comodo della gente che li frequenta (76). 

16. Ivi — Re Carlo crea il milite Gazo Echinard in Capitano del- 
l' isola di Corfù (77). 

24. Capua — Carlo fa lettere commendatizie per Giovanni Trou- 
chevache suo stazionario e familiare, che spedisce oltremonte per 
suoi affari, ed ordina che gli si diano 30 ronzini ed altri animali da 
soma per trasportare le robe (78). 

Febbraio 1. Ivi — Angelo de Vito secreto e procuratore di Prin- 
cipato, di Terra di Lavoro e di Abruzzo sotto re Manfredi, nel gior- 



— sa- 
no .di martedì primo di febbraio 1267 rende il conto della sua am- 
ministrazione tenuta dal 1 di settembre del 1265 fino al 25 di feb* 
braio del 1266. NelV esito riporta le spese fatte per_,ordini ricevuti 
da re Manfredi, da Manfredi Maletta conte camerario, e da Riccardo 
conte di Caserta allora capitano citra faro ed ora defunto. Fra tali 
spese leggonsi le seguenti, cioè quelle fatte per mandare al detto 
conte di Caserta da Napoli a S. Germano, per ordine di re Manfre- 
di, 14508 saette di ferro per gli archi, 34- cappelli di ferro, 132 cap- 
pellini ossia elmi con visiere, 20 cantaia di fune, 20 cantaia di can- 
navaccio filato, 20 decine di spago torto, 10 rotola di rasa, 10 ba- 
rili di sego colato, 30 sacchi di cannavaccio, 16 Zimbili.-^Per or- 
dine dello stesso re Manfredi il pagamento a D. Federico figliuolo 
del defunto re di Castiglia di cento once di oro di peso generale al 
mese per suo mantenimento e per quello del suo seguito dal gior- 
no primo di settembre del 1265. 11 pagamento di dieci once di oro 
a Marino Capece in forza del mandato di promessa fatta da re Man- 
fredi al detto Marino ed a suo fratello Corrado di 40 once di oro. — 
Il pagamento di 33 once di oro pel noleggio di una nave che tra- 
sportò in Sardegna Gilberto di Santa Sofia, allora capitano di Sar- 
degna, con 35 persone e 12 cavalli, che condusse seco. — Il pa- 
gamento di dieci once di oro a Federico de Archamariano allora 
Giustiziere degli Scolari dello Studio di Napoli pel suo salario del- 
Tanno della nona indizione. — E finalmente il pagamento di 25 once 
di oro a taluni maestri fabbricatori di Gaeta per aver fatto delle 
riparazioni alla torre ed al campanile di Gaeta per ordine del detto 
conte di Ceserta (79). 

9. Ivi — Re Carlo scrive al milite Fulco de Puy Richard vicario 
in Sicilia, ed a' Giustizieri del Regno che Errico figliuolo del re di 
Castiglia suo consanguineo (^) deve sbarcare in Sicilia per venire 
alla sua presenza, a quale effetto spedisce il prete Maestro Niccolò 
Barre ed il milite Giacomo de Burson, suoi familiari, per riceverlo' 
ed accompagnarlo fino a lui. Per là qual cosa ordina loro di di- 
sporre in modo che il detto Errico venga onorevolmente ricevuto 
e trattato da tutti gli abitanti delle città e luoghi pe' quali passerà, 
e di somministrare a' detti regi messi tutto il danaro che bisognerà 
loro (80). 

10. Ivi — Il milite Tommaso di Aquino conte di Aversa essendosi 
presentato a re Carlo e dettogli che egli olim sponte iuraverit atqu& 
voverìt ad presentiam Summi Ponti fieis. oc alia pia loca extra Re^ 
gnum Sicilie consistentia prò suorum remissione peccatorum prò fi- 
cisci et extra Regnuni ipsum morari donec reddiderit domino votum 

* 

C) Costili è quel D. Errica pel quale re Carlo trattava il matrimonio con 
Etena vedova di re Manfredi, e che poi tenne in duro carcere per lunghi anni 
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suum, chiede licenza di potere adempiere a ouesto suo pellegri* 
naggio e re Carlo glielo accorda dicendo : Nos igitur attendentes 
quod postquam fidelitatis ab ipso recepimus iuramentum tam de per^ 
sona quam de rebus, libenter. liberaliter. atque fideliter grata nobis 
semper obsequia impendere studuit. Ipsumque ob hoc dignum multi" 
pliciter nostro favore ae gratta reputantes. suis supplicationìbus in- 
elinati, postulatam licentiam. licei presentia sua quam ad gerenda 
negotia Regni nostri fructuosam nobis et utilem ab esperto cognovi^ 
mus caveamus permicti. quatenus eidem Gomiti per patentes litterat 
nostras duximus largiendam. uxorem filios et filias suas. ac terrai 
familiam et omnia bona que in Regno remanserint. tam sua videlicet 
quam omnium familiarium suorum qui cum eo iverint sub protectione 
defensione ac gratia nostri nominis admittentes. sub huiusmodi pro^ 
tectione defensione ac gratia quamdiu in devocione Romane ecclesie^ 
ac nostra perseveraverint retinenda (81). > 

15. Ivi — Re Carlo pubblica una legge con la quale ordina che 
in ogni anno nel giorno primo di maggio e nel giorno primo di no- 
vembre egli terrà Curia Generale, innanzi alla quale dovranno com- 
parire personalmente tutti i Giustizieri del reame, tutti i Secreti, ì 
Maestri delle foreste, i Maestri Massari, i Maestri delle razze, i Mae- 
stri delle Zecche, il Vicario di Sicilia e tutte le altre autorità del 
Reame per render conto della tenuta amministrazione e degli abusi 
ed eccessi commessi, dovendo rispondere e giustificarsi sulle ac- 
cuse che contro di essi verranno fatte da qualunque persona. Ordi- 
na ancora che tutte queste autorità debbono rispondere deiroperato 
de' propri uffiziali e subalterni ; e che nel solo caso d' infermità sia 
permesso mandare i propri luogotenenti; e che nessuno di essi potrà 
ritirarsi senza speciale permesso ricevuto direttamente dal re (82). 

47. Ivi — Re Carlo ordina permettersi a Guglielmo de Villardoin 
principe di Acaia, e suo diletto amico, il quale col suo seguito si 
porta dal pontefice, di potere cacciare dal Regno 120 cavalli senza 
esser molestato (83). 

22. Ivi — Re Carlo ordina che Maestro Giovanni di Casaraio- 
ciola professore di medicina nello Studio di Napoli abbia a godere 
della esenzione di ogni tassa e colletta, che in forza di previlegl ac- 
cordati allo Studio di Napoli godono tutti i dottori, tutti i maestri e 
tatti gli scolari di detto Studio, quali privilegi vuole egli che siano 
strettamente e rigorosamente osservati (84). 

Multi Milites, Clerici, Vallecti et Servientes fuerunt recepii in fa-' 
miliares Regis in mense Februarii annoM67 Indictione decima inter 
quos Dominus Herricus de Cousanciis Marescallus Francie, Bernard' 
dus Hugot in vallectum et familiarem, Philippus de Lagontssa mi- 
leSr Alfantus de Sancto Amantio mUes, lohannes^ de Lagonessa, Guido 
de Foresta, Guillielmus de Sancto Lupo, Simon de Bellovisa in mili^ 
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tes, Petrus de Sumerosa, Nicolaus de Orta, lohannes de Conchis, Ge- 
rardus et Bertrandus Arturi, et Hubertus de MUiaco in mUiles, Pe^ 
trus de Insula, Gilo de Aaeiaco in milites, Magister Petrus de Fir^ 
mitate in clericyLm et familiarem, Nicolaus de Esseyo Canonieus 
Senomari in clericum et fisicum, et alii multi Gallici (85). 

Marzo 7. Ivi — Re Carlo fa quietanza a Tommaso di Caserta 
per l'amministrazione da lui tenuta in qualità di Giustiziero di Sici- 
lia ultra sotto il governo di re Manfredi dal 5 di ottobre 1265, gior- 
no in cui prese possesso del suo uiTizio, fino al 28 di febbraio IzGG, 
giorno della sua esonerazione. Nel suo conto porta egli esatta parte 
della generale sovvenzione ordinata nel 7 di gennaio del 1266 da 
Corrado Capece (^) Capitano Generale in Sicilia per re Manfredi , 
quale imposta per la Sicilia ultra fu di 7437 once di oro 7 tari e 16 
grana ; come pure quella parte della tassa per la nuova moneta fis- 
sata per la detta provincia in 1898 once di oro 25 tari e 13 grana. 
Tra le spese poi porta quella di 20 once di oro fatta per ordme di 
Leone di Pando tesoriero della Regia Camera di re Manfredi prò 
emendis cordis quatuor milibus de daynis et cervis ad opus Camere 
Manfridi olim Principis Tarentini (**). Quale conto Tommaso di 
Caserta avea già presentato alla Gran Corte sedente nella città di 
Capua il 10 di febbraio dello stesso anno 1267 (86). 

14. Ivi — Re Carlo crea in castellano del castello di Nocera il mi- 
lite RadulCo de Faiello , al quale affida anche la custodia di Elena 
vedova di re Manfredi, nelle carceri di quel castello rinchiusa (87). 
Nello stesso giorno ordina che ai cittadini di Marsiglia , città inter 
alias Civitates celitus nobis subiectas sp^iaiis et precipua carissima, 
siano reintegrati in tutti i privilegi che godevano i Marsigliesi in 
partibus transmarinis (88). 

20. Foggia — Re Carlo crea in Capitano e Vicario Generale di 
Corfù Garnerio detto Alamanno, ed ordina ai latini ed ai greci di 
quell'isola di prestargli ubbidienza (89). 

21. Ivi — Re Carlo ordina tenersi pronta una nave nel porto di 
Brindisi e metterla a disposizione di Teodoro Melingio giudice della 
Gran Corte , che s' imbarcherà in quel porto per accompagnare gli 
ambasciadori del Paleologo, imperadore de' Greci, i quali adempita 
la loro missione presso il Pontefice, ritornano in Grecia (90). Nello 
stesso giorno spedisce ordine a tutti i Giustizieri , Secreti ed altri 
uffiziali del Regno di prestare consigli e braccio forte a Giovanni 
della Rocca ed a Goffredo deBonnet suoi familiari, i quali girano per 
tutte le province prò inquirendis etjrevocandis ad Curiam nostram 



{*) Nel diploma è detto Capecchi. 

{**) Queste corde servivaDo a Manfredi pe^suoi strumenti musicali essendo 
egli appassionatissimo del suono e del canto. 
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equis iumentis ceterisque animalibus et rebus aliis quibuscumque de^ 
tineantur. que fuerunt quondam Man f ridi olim principia Tarentini 
suorumque ComUum et fautorum. illorum videlicet quos noster car-- 
cer tenet inclusos et qui in beneventano ceciderunt pretto et qui etiam 
de Regno nostro tanquam male sibi conscii aufugerunt (91). 

22. Ivi — Re Carlo scrive a' castellani de' castelli del giustizierato 
dell'Onore di Monte S. Angelo e di Capitanata di ben custodire i do- 
dici saraceni a lui dati in ostaggio dalla università di Lucerà , che 
sarebbero distribuiti fra que' castelli a prudenza di Giacomo Gan- 
telmo giustiziero di quella provincia (92). 

23. Ivi — Re Carlo ordina al milite Amelio de Gurban capitano 
degli stipendiarli, che stanno in Abruzzo, quatenus statim receptis 
presentibus ad civitatem Viterbiensem vos personaliter conferentes 
vosque PhUippo de Monteforti consanguineo et Roberto de Lavenno 
luris Civilis professori familiari nostris. ex parte nostre celsitudinis 
presentantes eis tanquam Capitaneis nostris a nostra Scremiate sta^ 
tutis pareatis humiliter et efficaciter intendatis omnia que vobis ex 
parte nostra iniunxerint promptis animis adimplentes ita quod ube- 
rius exinde noslram exequi mer camini gratiam et favor em (93). 

Nello stesso giorno scrive a Carnerio detto Alemanno capitano e 
vicario generale di Corfù di potere richiamare e fare ritornare in 
quella isola tutti i greci che aveano emigrato, eccettuatine quelli che 
presero parte alla morte di Filippo Echinard (94). 

25. Ivi — Re Carlo crea Filippo de Monfort suo consanguineo e 
Giordano d'Isola in Capitani delle milizie regie, che stanno al ser- 
vizio della Santa Sede (95) .,E poi nello stesso dì nomina suoi pro- 
curatori speciali il suddetto Filippo de Monfort e Roberto de La- 
vena suoi consiglieri e familiari per istabilire le condizioni di 
alcuni trattati co' Fiorentini e co' Lucchesi e con qualunque altro 
Comune , Università , Conte , Barone e qualsiasi persona di To- 
scana (96). 

Apiule 7. Pescara — Re Carlo dà licenza a Maestro Rainaldo di 
Lanciano di costruire un ponte sul fiume Sangro nel luogo detto 
Santa CecUia per isciogliere un voto fatto a Dio ed alla Beata Ver- 
gine prò sv^rum remissione pcccaminum (97). 

AMMO tses — IMDIZIOMK tt.^ 

Febbraio 7. Lucca — ^Re Carlo ordina che i Conti Giordano e Barto- 
lommeo d'Anglano,Peralino di Firenze ed altri prigionieri, dei quali 
si tace il nome , che stanno in ceppi nel castello della città di Aix, 
siano trasportati e custoditi severamente nel castello di Luco (98). 

8. Ivi — Re Carlo incarica Raimondo de Tauro, suo Siniscalco in 
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Lombardid) ed il vescovo dì Alba di trattare la eonfederatione céBa 
città e col Comune di Asti (99). 

11» Ivi — Re Carlo spedisce maestro Niccolò de Barre suo chie- 
rico e familiare e Mercaderio de Grasse suo familiare a'Vicart, 
Podestà , Capitani , Consigli e Comuni della Toscana con sue let- 
tere, per esigere il danaro della tassa per la costruzione del castello 
di Poggibonzi. Perciò la città di Firenze è tassata per libbre 1992, 
Pistoia per 564, Prato per 216, Massa per 144, S. Gimignano per 
216, Colie per 120, Volterra per 216, Arezzo per 540, Cortona per 72, 
Borgo S. Sepolcro per 168, Montepulciano per 36, Castro per 24 e 
la parte guelfa di Siena per 264 (100). 

22. Campo d'assedio di Motrone — Re Carlo fa procura a Mae- 
stro Arimondo di Bologna (^) giureconsulto, a maestro Giovanni de 
Moffleto chierico e ad Ugo Staque, suoi familiari, per contrarre a suo 
nome un mutuo di 20 mila once di oro , ed obbligando le decime 
ecclesiastiche di Francia e tutte le rendite del Regno di Sicilia e 
della Contea di Angiò (101). 

29. Ivi — Maestro Elia Pilette cappellano di Papa Clemente IV e 
canonico di Beauvais (**) à ordine dallo stesso pontefice di ricer- 
care la somma di 20 mila libbre di tornesi per darle a re Carlo , il 
quale in questo dì, ultimo di febbraio, firma Tistrumento di debito re- 
datto da Roberto da Bari protonotario del Regno , intervenendo in 
questo atto come testimoni Giovanni de Aaciaco decano di Meaux 
Cancelliere del Regno , Errico signore di Sully , Barallo del Balzo 
Maestro Giustiziere del Regno, Goffredo de Capella, Pietro de Beau- 
mont, Giovanni de Saint Clair, e Giovanni de Clary militi (102). 

Marzo 10. Lucca — Re Carlo scrive a B. arcivescovo di Arles, a 
G. de Ponciaco arcidiacono di Meaux ed a Rodolfo de Vemarcio 
canonico di S.Clodoaldo presso Parigi, suoi procuratori, di prendere 
«mutuo dieci mila libbre di tornesi da' negozianti Ugo, Giacomo e 
Bartolommeo d'Errico, e Guido Inneta socii, per pagarle a' nego- 
zianti Bonaventura di Bernardino e Francesco di Guido cittadini Sa- 
nesi, i quali, venuto il termine, debbono esigerle dal pontefice, cui 
le aveano mutuate per lui (103). 

11. Ivi (***) — Re Carlo manda Maestro Ugo de Bilunchio ed A- 
cerbo Valletaro giureconsulto per ricevere il giuramento di fedeltà 

n Detto anche Arìmondo di S. Pietro. 

{"*) Belluacensis. 

r**) Questo diploma manca della fine ed è consumato talmente lo scritto, che ap- 
pena e con moltissima f aUca si può leggere*, perciò questo frammento manca della 
data, che può benissimo stabilirsi al detto giorno 11 di marzo 1268. Di fatti il fol. 
14 nel retto à 5 diplomi, cioè il T del 24 di febbraio 1268 « il 2* del 2 marzo e gli 
nitri 3 del 4 dello stesso marzo. Nel rovescio poi à 5 altri diplomici T del 9 marzo 
suddetto, ti 2* del 10, il 3' dell' 1 1, il 4." del 10 ed il 5% che è questo, manca della 
fitte ia cui 6tava ia data, che al certo è delF 1 1 , o alla peggiore lettura è del 10. 
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da Alberto e da OUandiao marchesi di Massa e di Carsica e da tuU| 
i loro vassalli , e ratificare tutti i patti e condizioni stabiliti da essi 
con Giovanni de Braysilve maresciallo del Regno, e suo Vicario ge^ 
nerale in Toscana, tanto nelF interesse suo, che della Santa Romana 
Chiesa. E nello stesso tempo ordina che abbia pure ad effettuarsi la 
convenuta pace tra essi marchesi e loro seguaci con Bonifacio di 
Massa e suoi seguaci (104). 

20. Ivi — Re Carlo scrive a Guglielmo Stendardo, suo Siniscalco 
in Provenza, di contrarre un mutuo a suo nome per dieci mila libbre 
di tornesi col consiglio di V. Arcivescovo di Aix, di B. Arcivescovo 
di Arles e di A. vescovo di Sisteron, obbligando le rendite ed i pro^ 
venti delle Contee di Provenza e di Forcalquier (105). 

In questo mese di Marzo re Carlo cinse Cavalieri Ugolino del Fio* 
SCO, Emmanuele del Fiesco, Sinibaldo Caboero di Kainaldo, Nic* 
colò di Tomaso, Tommaso de Maliano e Giacomo de Teodino (106). 

Aprile 30. Viterbo — Re Carlo prende a mutuo da Bonaventura 
di Bernardino e Francesco di Guido negozianti Sanesi 15 mila lib- 
bre di tornesi, obbligando tutti i suoi beni mobili ed immobili pre- 
senti e futuri, e tutto quello potrà pervenirgli da' suoi fratelli Ludo- 
vico re di Francia e dal Conte di Poitiers, ed oltre a ciò il Pontefice 
e la Camera Apostolica fanno per lui garantia (107). 

Nel conto reso da Gualtiero de Suraerose Giustiziere di Terra dì 
Otranto, neir esito leggonsi once 265 di oro pagate a' militi Bernardo 
de Guarzaville , Bertrando Artur , Guglielmo de Ragona e Guido de 
Pratis, i quali con 72 uomini a cavallo, 42 balestrieri a cavallo, e 
100 fanti furono dalla Regia Corte mandati al detto Gualtiero per 
l'assedio della città di Gallipoli, quale assedio egli dirigeva (108). 

Maggio 21. Assedio di Lucerà — Re Carlo ordina a Raimondo 
Chiballo Giustiziere di Terra di Bari di comprare un buon destiero 
ed assegnarlo a Barallo del Balzo maestro Giustiziere del Regno suo 
consigliere e familiare ; e simile ordine dà a Sperono de Riex Giu- 
stiziere di Basilicata (109). 

Nello stesso giorno dà ampio potere a Sanfredo canonico della 
chiesa di Gengulfo della diocesi di Tulle per contrarre un debito di 
diecimila libbre di tornesi , ipotecando le rendite che à in Francia 
in Provenza e nel Regno di Sicilia (HO). 

Giugno 3. — Ivi — Maestro Pietro di Montebruno camerario e no- 
taio del pontefice, a nome della Santa Chiesa Romana e dello stesso 
Eontefice prende a mutuo 1365 libbre di tornesi da Bonaventura di 
lernardino e da Francesco di Guido cittadini e negozianti Sanesi , 
promettendone la restituzione 15 giorni dopo la prossima festività 
di S. Michele, da eseguirsi nella casa de' Templari o nella Curia Ro- 
mana. Quale somma il Montebruno consegna a Michele di Tolosa 

vicecancelliere della Santa Sede, e costui la porta a re Garlo,il qual« 
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in questo dì, stdndó al campo delF assedio contro la città di Lucerà, 
firma V istrumento di debito obbligandosi alla restituzione pel gior- 
no suindicato, sotto pena di scomunica e d'interdetto per lui e pei 
suoi stati. A testimoni di questo atto firmano Giovanni de Aaciaco 
decano di Meaux cancelliere del Regno di Sicilia , Guglielmo de 
Faronville decano di S. Pietro Virorum d'Orleans, e Bernardo di 
Lettere chierici, consiglieri e familiari regt (111). 

16. Foggia — Radulfo vescovo di Albano e legato apostolico nel 
Regno, per mezzo di Maestro Ugo suo camerario dà a mutuo cento 
once di oro di peso generale a re Carlo, il quale in questo di gliene 
rilascia ricevuta (112). 

18. Ivi — Re Carlo ordina a' Secreti di Puglia di pagare ad Errico 
de Cusence maresciallo di Francia cento once di oro, di peso gene- 
rale, da computarsi sul suo soldo (113). 

24. Ivi — Re Carlo ordina a Pasquale de Guarino protontino di 
Brindisi di armare una galera per trasportare in Morea Errico conte 
di Vaudemont (114). 

Nell'ordine precedente dato il giorno 4 di questo stesso mese ai 
Secreti di Puglia perchè dassero al Guarino il danaro necessario per 
armare la detta galera, re Carlo soggiunge che pagassero neeessariam 
pecuniam prò solidis Comitum. Naucleriorum. Supersalientium et 
aliorum marinarìorum ipsius galee, nec non prò companagib ipsorum 
ae aliis necessariis quo tempore quondam Frederici olim Romanmum 
imperatoris in huiusmodi armatione exhiberi consueverint (115). 

30. — Il regio tesoro custodivasi nel castello del Salvatore a mare 
della città di Napoli detto anche Castello dell' Uovo, dove abitavano 
i reg! tesorieri, i quali in questo dì erano Maestro Guglielmo detto 
Le Noir di Parigi cappellano del re, Riso della Marra di Barletta 
e Pietro Bodin d'Anjou (116). 

Agosto 4. Ponte — Re Carlo fa procura a Maestro Pietro de 
Montebruno Camerario e notaio del pontefice ed a Bernardo de 
LangussoUo cappellano dello stesso pontefice di prendere per lui 
a mutuo una somma fino a 30mila libbre di tomesi, obbligando 
tutte le decime ecclesiastiche e proventi de' Cistcrciensi , de' Tem- 
plari, degli Ospitalieri di S. Giovanni di Gerusalemme, in Francia 
e dovunque, accordategli dalla Santa Sede (117). 

9. Scurcola — Re Carlo conferma la sentenza data fuori eia Ra- 
dulfo, vescovo di Albano e legato apostolico nel regno, circa la resti- 
tuzione de' beni, de' quali le chiese ed i monasteri di Calabria e di 
Sicilia ne erano state spogliate da Federico 2® imperadore e da Cor- 
rado e Manfredi suoi figli; ed all'oggetto ne ordina la esecuzione. — 
Con questa sentenza venne restituito alla Chiesa di Catania la giu- 
risdizione delle cause criminali nella città di Catanea e nelle terre 
di Jaci, S. Anastasia e Mascali, la custodia del porto di Catania e 
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la terza parte della dogana, il possesso del castello di Calatabìano 
co'suoi diritti e pertinenze; ed airarcidiacono di quella stessa chiesa 
fuit adiudicata restitutio possessionis vel quasi iurisdicHonis cogno" 
scendi de causis iniuriarum verbcUium. scilicet conviciorum Bastar^ 
die. Rabaliosie et aliorum consimilium que sunt cantra honestatem 
matrimonii emergentium in dtoc^8iCa/Aamen«i, cioè inPaternò, Piaz- 
za, Aidone, Condro, Castrogiovanni, Calascibetta, Asaro e S. Filip- 
po. — Air arcivescovo di Messina un giardino chiamato Magnum 
lardenum Messane sito presso le mura della città e le case del se- 
creto Brictaido. Air arcidiacono di Messina la giurisdizione delle 
cause delle ingiurie nella città e diocesi di Messina contingentium 
scilicet de convitiis lenocinii. meretricii. magane, iudearie. sarror 
cenie. ingremie. raballiosie. spuritii. bastardie. et omnibus aliis vi- 
tiis illatis in privatam personam propositis cantra honestatem matri- 
moniiprincipaliter vel incidenter. Al percettore de' Templari in Mes- 
sina un orto detto de Pari fu fuori le mura della città. All'abate del 
monastero di S. Maria di Rocca Amatore il Casale di Gaidara coi 
vassalli diritti e pertinenze. All' archimandrita ed al convento del 
Monastero di S. Salvatore de Ligua di Messina il bosco di S. Anna 
di Monteforte in tenimento della diocesi di Messina presso al bosco 
di S. Stefano e presso al fiume Rametta et iuxta verticem magni 
Twontós. All'abate e convento di S. Maria di Nucaria alcune terre site 
in tenimento del Casale di Solara, que terre vulgariter appellantur 
de termis. Alla Badessa e convento di S. Maria della Scala il Ca- 
sale detto Ratale. All' abate e convento del Monastero di S. Luca 
della diocesi di Squillace il molino e valchièra sito presso 1' altro 
molino dello stesso monastero nel fiume detto La fiumara. All'ar- 
chimandrita e convento del monastero di S. Maria di Cerreto tre 
parti del sale prodotto dalle saline loro in tenimento del Castello 
di S. Niceto. Ai monaci del monastero di S. Angelo di Raparla il 
possesso del loro monastero con i diritti e pretinenze sue, del quale 
eransi appropriati 1' abbate ed i monaci del monastero di S. maria 
del Sagittario. Al priore dell' Ospedale di S. Giovanni in Messina 
Rocca Imperiale con tutti i suoi diritti e pertinenze. All'arcivescovo 
di Acerenza il castello della terra di Rotonda con le sue pertinenze 
coir onore e giurisdizione di distretto. Alla Badessa del monastero 
di S. Maria fuori porta di Monticino il Casale del Lago. Al mona- 
stero di Venosa il castello di Corneto e la città di Venosa. All'abate 
del monastero di S. Eufemia il castello della citta di Nicastro, e 
taetà del bosco detto de Carra ed il suolo in cui l' imperadore Fe- 
derico 2° edificò un palazzo detto Palatium nemoris de Carra. Allo 
abate e convento di S. Maria de Maliotta in diocesi di Squillace un 
molino con valchièra. All'abate e convento di S. Gregorio di Stal- 
lante alcune vigne poste in territorio di Squillace nel luogo detto 



Rucia. All'abate e convento del Monastero della Santa Trinità dì 
Mileto la terra dì Monteleone et quedam Rocca eonslructa fuerit 
post vioUntiam commissam. All' abate e convento del monastero dì 
S.Niccola dìLanuzio tre parti del sale della loro salina in tenimeoto 
del castello di S. Niceto (118). 

^. Avezzano — Maestro Pietro da Montebnino camerario e no- 
taio del pontelìcc per di costui ordine prende a mutuo 1635 libbre 
di tornesì daBaldiaelto e da altri negozianti lucchesi, che per mano 
di Michele di Tolosa vice cancelliere della Santa Sede manda a re 
Carlo, il quale in questo di firma 1' obbligo di restituirle 15 giorni 
dopo la festività di S. Michele. Intervengono a questo atto come te- 
Btimoni Giovanni de Aacìaco diacono di Meaux cancelliere del Re- 
gno di Sicilia, Pietro de Beaumont e Roberto da Bari protonotario 
del Regno di Sicilia (119). 

In questo mese di agosto il milite Errico di Marzano ed il milite 
Giovanni di Coronato esigono in Lombardia, dal Comune dì Bre- 
Bcia, settecento libbre d'imperiali, promesse a re Carlo per sussidio 
dell'armata, quali 700 libbre d'imperiali sono fiorini dioro750uguali 
a 150 once di oro (120). 

La città di Reggio dì Calabria sì ribella a re Carlo ed inalbera la 
bandiera dì Corradino e si mantiene per luì durante questo mese 
di agosto e pel seguente settembre (l^J). 

In questo stesso mese di agosto il Conte Enrichetto, il Conte Fe- 
derico Lancia, Riccardo Filangieri, Marino Capece e molti altri pro- 
ditori con alcune galere Pisane vennero all'isola d'Ischia claman/e* 
laude» Corradini, e poiché non furono risposti da quelli Isolani, di- 
scesero dalle navi, e li costrinsero ad acclamare Corradino ed in- 
nalzare la sua bandiera, che sventolò sull'isola durante il tempo che 
le navi pisane stiedero a Castellammare di Stabia; ma appena quelle 
si allontanarono, ì procidanì tolsero via la bandiera e spedirono loro 
messi all'arcivescovo di Napoli ed al Capitano Regio della città di 
Napoli protestandosi fedeli a re Carlo, e scusandosi dì aver dovuto 
n(>r Ifl fiirza acclamare Corradino ed innalzare la sua bandiera (*). 



M avveDÌmenlo l'ho trovato notato nel voi. 3* de'iVbfammta ex Fasci- 
le ^lae di Carlo «te Lellis alla pag. 103, dorè si cita il rol.41 dèi Fa- 
Io avrei voluto pubblicare per intero questo docunteato , ma sventi^ 
nel volume di quel Fascicolo 6h ho trovato mancare appunto questo 
precedente 40 ed ì seguenti 43-16. Intanto siccome è un documento 
e, perchè si rileva da esso come sempre ed in tutti j tempi in simili 
si esagerano i Tatti e si calunnia , ho creduto bene qui trascrìverne H 
del De Lellis. Carlo 1-* dopo essersi liberato di Corradino e fatta con- 
uoì seguaci, ordinò la inquisizione generale de'beoì de'proditori, da 
er tutto il regno, onde impossessarsene il Regio Fisco. Ora il De Lel- 
ig- 101-103 fa il riassunto del fol. M3 del Fascicolo 65 e vi pone 
: Inquitìtio de proditorOms tempore Caroti P-i a fol. p.» usq. fol. 
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Bbttémbrb 15. Genazano — Re Carlo fa salvacondotto a Pietro 
di Siniscalco ed a Giovannuccio di Calabria familiari di Corrado di 
Antiochia, da costui spediti al castello Saracinesco per prendere 
Napoleone Matteo Rosso e Matteo suo fratello ed i figliuoli di Gior- 
dano deirisola per condurli in Roma alla presenza di Carlo il gior- 
no dopo, ovvero nel lunedì (122). 

22. Roma — Re Carlo ordina che si perseguitino Manfredi Ma- 
letta detto Conte Camerario e Giovanni di Procida, i quali latitano 
pel Regno (123). E nello stesso tempo scrive ad Ottone de Luco 
aver saputo avere esso Ottone dato ricovero nella sua terra a' detti 
Manfredi Maletta e Giovanni di Procida; per la qual cosa sotto pena 
della persona e della confisca di tutte le sue terre, che possiede nel 
distretto della città di Roma, ^li ordina di subito e senza dilazione 
veruna consegnare que'due suoi proditori a Rainaldo deConchis suo 
servo fedele, a Domanio de Scalchis ed a Rainaldo di Mastrogiaco* 
mo cittadini romani (124). 

Nello stesso dì scrive al Vicario, a* giudici ed alla Università dì 



45. In terris Terre Laòoris, e quindi incomincia dalla Terra di Àrienzo , e pro- 
segue con Avella, Baiano, Cicala, Palma, Ottaìano, Somma, Procida ed Ischia, di 
Procida dice — In Procida, Domiìius Ioannes de Procida proditor tenet medie^ 
totem et plus diete Insule an, vai, une, 60 cum vassallis et iu4'ibus fol. 58 t, 
e poi termina così : In Ischa, vetierunt Galee Pisanorum in quibus erantpro- 
ditores Domini RegU videlicet Comes Henrichettus, Comes Fredericus Lancea» 
Dominus Riccardus Filangerius, Marinus Capicius et quamplures alii ve- 
nerunt apud Ischam mense Jugusti anno Xle Indictionis et clamaveruni 
laudes Corradini^ quibus non fuit responsum per homin£S diete Insule, v,nde 
ipsi descendermU et tam masculis quam feminas ceperuvt^ et ex eisdem mu- 
àeribus virgines fere centum disvirginaverunt et alias turpiter tractaverumt, 
mobilia ceperunt, domos combusserunt vites et arbores indderumt, galeas et 
barcas concremarunt et fissis furcis homines quos ceperunt suspendere vole» 
bant, unde coacti sunt recipere veocilla Corradini, sed animo alieno. Et tani' 
diu dieta IJniversitas ipsa Insignia dicti Corradini conservavit quamdiu GOf^ 
tee ipse steterunt in Castro maris de Surrento. et ipsis recedentiòus ab ipso 
castro universitas ipsa insignia ipsa statim proiecit et speciales nuncios suo$ 
ad dominum Jrchiepiscopum NeapolUanum et Capitamum Regium, qui twiic 
Neapoli morabatur» direxU denunciando eis qv4)d licet homines ipsius Insule 
insignia seu veocilla Corradini a Gadeis pisanorum receperint laude ipsi Cor-» 
radino respondentes obpotentiam illorum qui in Galeiserant, tam^n homines 
ipsius terre fueru/nt sunt et erunt ad fidelitatem domini nostri Regis KaroU 
et terram ad honorem et gloriam sui nominis detinetit. fol, 4-4, Questa de- 
posizione si fa da taluni di quelli isolani i quali per iscagionarsi della impu- 
tazione di ril}elli, inventarono tutte quelle turpitudini ed esagerando le violenze 
sofferte. È mai da credersi che gente nobile e facoltosa quali erano i Lancia 
i Filangieri i Capece e simili baroni, facessero preda de' rozzi e miserabili mobili 
di que' meschini isolani ? Non parlo degli abusi e delle devastazioni , che io 
reputo affatto calunnie per la stessa ragione di farsi credere quelli isolani mar^ 
tiri per fedeltà serbata a re Carlo. 
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Grasse, che in premio de' servigi resigli da Giovanni Conterio, loro 
concittadino, con le sue genti nella battaglia contro GorradinOi lo 
à cinto cavaliere, e quindi per le prerogative e privilegi dovuti ai 
militi, è esente ed immune da ogni tributo taglia e colletta (125). 

23. Ivi — (^) Re Carlo ordina a Matteo Rufulo secreto e maestro 
Portolano di Puglia di pagare 30 once di oro di peso generale a 
Maestro Andrea di Barletta professore di diritto civile regente nello 
Studio di Napoli pel suo salario di questo anno (126). 

25. Ivi — Re Carlo crea in Podestà di Prato Guido Accolto di 
Bardo dei Bardi cittadino fiorentino familiare e consigliere di Ro- 
berto figliuolo del Conte di Fiandra e suo genero (127). 

27. Ivi — Re Carlo fa salvacondotto per tutti i suoi Stati a Paolo, 
Giovanni e Tommaso di Stefano figliuoli di Giovanni Stefano, An- 
gelo di Giacomo sanese, Niccola Cutarello, Pietro e Bartolommeo 
Cutarello, Pietro Conte, Niccolò di Tommaso e Giacomo di Pietro 
Stefano , tutti cittadini romani suoi familiari e mercanti , affinchè 
possano liberamente fare commercio da pertutto, e tale concessio- 
ne egli dona perchè Senatus Populusque Romanui unanimiter in 
Senatorem Urbis assumpserit vita nostra. Nos volentes universos 
Cives Romanos velut sub nostra devotione oc benignitate constitutos 
gaudere nostro presidio et favore. — E molti altri simili salvacon- 
dotti concede ad altri negozianti romani, l'ultimo deV quali è del 2 
di ottobre di questo stesso anno, giorno in cui Carlo trovavasi a 
Colonna (128). 

28. Ivi — Re Carlo ratifica la obbligazione in suo nome fatta da 
A. prete cardinale del titolo di S. Prasside, da maestro Pietro di 
Montebruno camerario e notaio del papa, da Giovanni Clair suo ma- 
resciallo e da Rainaldo di Piacenza per 1040 once di oro prese a 
mutuo da Niccola Orlandino cittadino e negoziante sanese, da re- 
stituirle dopo due mesi. Quale danaro era stato consegnato al Prin- 
cipe di Acaia, che a nome di re Carlo avea dato in pegno la real 
corona di oro tempestata di pietre preziose ^129). 

Ottobre 5. Aquino — Re Carlo crea il milite Ferrerio de Saint 
Amance in suo Vicario della città di Marsiglia prò annoproximo fu-- 
turo, e ad istanza di G. diacono Cardinale del titolo de' Ss. Cosmo 
e Damiano presceglie il milite Bertrando del Balzo a Capitano della 
Campagna di Roma (130). 

2i . Napoli — Re Carlo ordina al Secreto di Principato e di Terra 
di Lavoro di pagare 20 once di oro di peso generale a maestro Gio- 
vanni Casamicciola professore di logica , e di fisica nello Studio di 
Napoli, pel suo salario dell'anno della 12* indizione (131). — Nello 



(') Carlo stando in Roma abitava nel Campidoglio in Arce Capitola. Registro 
1269 B. n. 4 fol. 56 t. 57. 
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stesso giorno scrive a'Giuslizieri delle province del Regno ordinan- 
do loro con la minaccia di severi pene, di subito catturare le madri, 
le sorelle, i figliuoli e le figliuole de' proditori ed i figliuoli e le fi- 
gliuole de' loro figliuoli e figliuole tanto de' baroni che de' militi e 
borghesi delle rispettive giurisdizioni; che gli uomini custodiscano 
con somma diligenza e le donne collochino in luoghi convenienti 
con onesta custodia; che tosto s'impadroniscano di tutti i loro beni 
sì mobili che immobili e semoventi di qualunque natura, e che 
tutto sia incamerato, appartengano que'beni a'condannati nel capo, 
ovvero a' morti in conflitto o in altro modo , siano pure di coloro 
che si siano salvati con la fuga o standosene in luogni ribelli , o in 
fine che siano latitanti nel Regno (132). 

22, Ivi — Re Carlo ordina allo stesso Secreto di pagare 20 once 
di oro di peso generale a Landulfo Caracciolo giustiziere della uni- 
versità degli scolari e de' maestri dello Studio di Napoli, pel suo 
stipendio dell'anno della 12/ indizione (133). 

24. Ivi — Re Carlo scrive al detto Secreto che fra Troiano del- 
l' ordine de' predicatori della romana provincia dalla Santa Sede è 
stato delegato inquisitore contro gli eretici ne' giustizierati di Prin- 
cipato e Terra Beneventana e di Terra di Lavoro e Contado di Mo- 
lise, quindi gli ordina di pagare al detto inquisitore per lui, pel suo 
compagno, che è dello stesso ordine, per un notaio e per tre altre 
persone necessarie a tale bisogna, unum AugìistcUe, diebus singulis 
quàmdiu in ipso negotìo laboraverint, prò expensis eorum; e poi sog- 
giunge: Ac provisurus adente ut omnia que de bonis hereticoxum 
huiusmodi per eumdem fratrem vel de mandato eius capi auù arre- 
stari contigerit. et que ad Curiam nostram pertinere noscuntur per 
Curiam ipsam recipias et studeas dUigenter procurare. — Nello stes- 
so modo spedisce ordini al Secreto di Calabria per l' inquisitore 
Fra Boamondo del detto ordine de' predicatori, spedito contro gli 
eretici di Calabria (134). 

25. Ivi — Gli ordini stessi manda re Carlo al vicesecreto diAbruz- 
zo per Fra Giacomo di Chieti anche domenicano inquisitore per gli 
Abruzzi (135). 

26. Ivi — Lo stesso ordina re Carlo al Secreto di Puglia per Fra 
Simone di Benevento domenicano inquisitore per le Puglie (136). 

29. Ivi — Re Carlo ordina al Secreto di Principato e Terra di La- 
voro di pagare cento once di oro a Guido de Susaria professore di 
dritto civile in conto del suo salario (137). 

Novembre 11. Capua — Re Carlo ordina a tutti gli ufiSziali della 
Contea di Caserta e del Giustiziera to di Terra di Lavoro, di aiutare 
e prestare braccio forte a Maestro Bernardo de Albemala suo chie- 
rico e ad Odoardo de Quicurt suoi familiari, da lui destinati ad in- 

5 
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<{UÌreTe ed incamerare i beni stabili e mobili di Sìffridina già con- 
tessa di Caserta e di Corrado suo nipote (138), 

16, Trani — Re Carlo avendo riceYuto lettera da Gualtiero de Su- 
meroso Giustiziere diTerra diOtranto, colla quale gli partecipava che 
il proditore Gervasio di Matina ritornando dalle/ parti di Komania 
fu arrestato presso la città di Otranto e menato nel castello di Brin- 
disi, dove sta rinchiuso in carcere, gli ordina di fare prima mettere 
alla tortura ed ai tormenti il Matino ut ab eo totius sue proditionis 
€t faetionis etiam filli sui elicias veritatem quam culmini nostro seri- 
bas. per civitatem Brundusii puplice trahi facias et furca suspendi. 
Però gli soggiunge che se tale esecuzione debba farlo allontanare 
dair assedio di Gallipoli, o in qualche modo rallentare quella im- 
presa, differisca ad altro tempo siffatta esecuzione, ed intanto il Ma- 
tino sia custodito con diligenia tale da non potere in modo alcuno 
fugare {139). 

18, Ivi — Re Carlo celebra il suo matrimonio con Margarita fi- 
gliuola di Ottone Conte di Neverg, e per dono delle nozze regala alla 
sposa la città di Maine (*) con tutti i luoghi circostanti deir annua 
rendita di 4mila libbre di tornesi (140), 

Nello stesso giorno Re Carlo ordina di subito eseguirsi le nuove 
costruzioni nel Castello Capuano della città di Napoli, e perciò sì 
diano in anticipo fino a quattrocento o cinquecento libbre di tornesi 
airintraprenditore di queste fabbriche (141). , 

30. — Nel conto reso da Gualtiero de Sumerosa giustiziere di 
Terra d' Otranto leggesi la spesa fatta fino all' ultimo giorno di que- 
sto mese per le due navi di Brindisi, che sono state air assedio di 
Gallipoli (142). 

Degembre. 6. Ivi. — Re Carlo dona a Guglielmo Stendardo ma- 
resciallo del Regno, suo consigliere e familiare, il castello di Arien- 
zo coi casali di S. Antimo, Pomigliano, Pipone e S. Maria di Fossa 
nel giustizierato di Terra di Lavoro e Contado di Molise ; il castello 
e la terra di Arpaia nel giustizierato di Principato e Terra Beneven- 
tana e taluni beni confiscati al proditore Riccardo de Rebursa, cioè 
varie case ed un palazzo nella città di Aversa e propriamente presso 
la porta di S. Andrea, una bottega nella stessa città, due pezzi di 
terra nella villa Niblona in tenimento di Aversa, della estcnzione 
di 200 moggia con case ed orti (143), 

15. Ivi. — Re Carlo stando nel castello della città di Trani scrive 
ordine a' giustizieri delle province del Regno, con la minaccia delle 
più severi pene pe' negligenti, di dovere impiccare per la gola senza 
dilazione alcuna, senza giudizio e senza neanche citazione, tutti quei 
proditori che potranno avere nelle mani, tanto latitanti, che fuggi- 
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{*) Civitatem Cenomanensem. 
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tivi,non esclusi auelli rifugiatisi neUuoghi de' ribelli. ET che subito 
abbiano ad impadronirsi di tutti i loro beni mobili ed immobili. 
Dichiara rei di maestà que' giustizieri, que* giudici, que' secreti e 
qualunque altro uiBziale regio che useranno £acilitazioui o avranno 
commiserazione verso i proditori. Condanna alla forca chiunque da- 
rà ricovero, aiuto, consiglio o altro Sfoccotso a' proditofi per farli 
rimanere nel regno o ad emigrare. E gravi pene* a suo arbitrio poi 
minaccia contro chi ricetterà i figliuoli de' proditori o li aiuterà o 
li consiglierà. Ed infine ^abilisce pene gravissime per coloro che 
vedendo o conoscendo dove siano i proditori non li arrestino o non 
li denunzino, ovverò non potendoli arrestare non -esclamino a voce 
alta B^ce proditor domini Regi» adiutorium^ adiutorium ad eapien- 
dura eos. (144) 

Nel conto reso da Gualtiero de Sumeroso Giustiaiero dì Terra di 
Otranto della sua amministrazione, nell'esito tra le altre spese sono 
notate quelle fatte per tutto questo mese di decembre, per la saettia: 
di Brindisi con 55 persone, per due navi di Terra di Otranto con 
28 persone e per diversi vascelli mandati airasisedio di Gallipoli; 
il pagamento di due once di oro e 18 tari al ^udice Rainaldo Cu- 
gnetlo di Barietta per aver servito un mese con tre scudieri e quat- 
tro cavalli nell'esercito regio ehe combatteva i Saraceni; la somma 
di 1500 once di oro consegnata a maestro Gregorio drPipemo chie- 
rico e familiare del re per passarla nelle mani di Guglielmo princi- 
pe di Àcaia, in conto delle duemila once pronK)sseglì dallo stesso 
re Carlo in prestito per potere riparare Ja sua terra in Romania; ed 
infine la spesa fatta per l' armamento di urta saettila con 61 persone 
spedita per arrestare il proditore- (Higerio diMatìna (*), al «[uale re 
Carlo aveva consegnata una certa somma di danaro ed una compa- 
gnia di militi per andare in Morea ai servizio del Principe di Acaia 
suo affine ; ma che invece di portarsi in Morea erasi dato alla parte 
di Corradino e dopo la cattura di questo infelice giovane principe 
latitava in terra di Otranto (145). 

In questo a«no 1268 (**) Giovanni de» Braisìlve maresciallo del 
Regno colte milizie regie assediò la città dì Stilo (146). 

La città di Augusta in Sicilia si ribellò a re Carlo alla venuta di 
Corradino ed i suoi abitanti per mare daivano grande molestia ai 
seguaci dell'Angioino (147). 

Servo di Pavia e Riccardo Vama cittadini di Reggio di Calalkia 

\ 

{') Costui è il ^gjhioto di Gervasio di Matìna,^ che arrestato presso la città di 
Otranto fu menato in carcere nel castello di Brindisi, come^ è notato qui innanzi 
al giorno 16 di novembre. 

{"*) Non trovando in questo e ne^ seguenti 3 documenti data di mese e di giorno, 
che sono tutti precedenti airagosto, ò stimato metterli insieme qui in fine del- 
r anno* 
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costrinsero la città di Re^io ed i suoi abitanti a prestare giura- 
mento di fedeltà a Corradmo. Ed in Seminara lo stesso fece il giu- 
dice Guido per ordine del Conte Federico Lancia (148). 

Allorché Corradino fu a Pisa tutti quei di Pistoia furono dichia- 
rati fuorbanditi da re Carlo (149). 

♦ 

AIÌIMO l»GO — IMDIZIOMi: tS/ 

Gennaio 2. — Anno LXVIII in feste beati Andree Apostoli domi- 
nus lohannes reddidit domino G. Cancellarlo sigillum qui illud te- 
nuit usque ad secundum diem lanuarii in quo die idem dominus 
lohannes illud ab eodem Cancellano apud Fogiam reaccepit (150). 

3. Foggia — Re Carlo ordina darsi il possesso de' feudi del de- 
funto Diopoldo de Dragone al nobile Guglielmo Gaulard suo Chan- 
sonerio e familiare, al quale avea dato in mo^ie Marina figliuola 
del detto Diopoldo (151). 

4. Ivi — Re Carlo ordina al giustiziero di Terra dì Bari d'inqui- 
rere se è vero che la fazione del proditore Bonasmìro di Monopoli 
nel tempo delle ultime turbolenze del Regno inalberò la bandiera 
di Corradino contro esso re Carlo ; nel qual caso s* impadronisca di 
tutti i beni stabili e mobili tanto del Bonasmiro che de' suoi se- 
guaci (152). 

10. Ivi. — Re Carlo fa pubblicare nelle principali città e terre del 
Reame V editto da lui partecipato a' Giustizieri delle varie province 
nel dì 15 decembre del passato anno 1268 contro i proditori (153). 

11. — In questo d\, giorno di sabato, Drivone de Regibayo vice 
Maestro Giustiziero del Regno co' suoi giudici Ademaro da Trani, 
Martino di Rieti e Guglielmo Sallato tenne tribunale della Gran 
Corte nella città di Capua ('^), e giudicò una lite tra una certa Ma- 
ria ed il re Carlo l di Angiò, pronunziando sentenza di condanna 
contro il re. Quale sentenza e la seguente, firmata da' tre suddetti 
giudici, e controsegnata col segno di croce di mano di Drivone che 
non sapeva scrivere. Essa dopo la narrativa de' fatti dice: Nos qui 
supra Vicemagister lustitiarius et ludices super inquisitione predicta 
cum causa modicis valoris esset. summarie et sine strepitu iudicii 
cognoscentes visis et auditis allegationibus utriusque partis habitoque 
super premissis eum iureperitis et aliis piena cum deliberatione Con- 
silio sententlaliter et in scriptis pronunliamus possessionem predi-- 
ctarum domorum vince et fundi restituendam esse predicte Marie 

(*) 11 venerdì 17 ed il venerdì 24 di questo stesso mese, il sabato 15 del se- 
guente mese di febbraio, ed il sabato 8 di marzo, tenne tribunale anche in Capua. 
Il giovedì 12 di settembre tenne tribunale in Melfi, ed il sabato 7 decembre di 
questo stesso anno tenne tribunale in Napoli. E poi il mercoledì 26 di marzo del 
1270 tenne tribunale a Capua. R. 1269. C. n. 5, foi. 168-171. 
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per dominumMagÌ8lrumGraciamprocura4orem nomine et prò parte 
eiusdem domini nqstri Regis et eundem dominum nostrum Regem 
condampnantes ad reslitutionem possessionis predicte. In ctiius rei 
testimonium et cautelam presens scriptum per manus Ademarii de 
Nuceria Christianorum Magne Regie Curie actorum notarii fieri 
fecimus signo suo signari nec non subscriplionibus nostrarum qui 
supra Vice Magistri lustitiarii et ludicum roboratum (154). 

27. Ivi. — Re Carlo scrive a Carnieri Alemanno capitano e Ca- 
stellano deir isola di Corfù, che essendo ora comuni gli interessi 
tra lui ed il Principe di Acaia, e tali da non potersi né doversi se- 
parare, ubbidisca perciò agli ordini che quel Principe gli manderà 
in iscritto per mezzo di suoi messi (155). 

28. Ivi — Re Carlo dona ad Anselino de Toucy, suo consanguineo, 
la città di Motola, le terre di Ceglie del Gualdo e di Soreto ed il 
casale di S. Pietro di Galatina confiscate al proditore Gligerio de 
Matina (156). 

Febbraio 1 . Ivi — Re Carlo ordina a Ruggiero di Sanseverino 
Conte de'Marsi di formare nell' improrogabile termine di 15 giorni 
l'esatto notamente de'castelli, de' casali e di tutti ibeni stabili dei 
proditori a lui donati, come pure della loro annua rendita, e di tutti 
i beni mobili degli stessi, con minaccia di confisca di tutto se man- 
cherà di consegnare il detto notamente pel tempo suindicato. Lo 
stesso ordina a Tommaso d'Aquino Conte di Acerra, a Goffredo del- 
l'Aquila, a Federico de Tulio, a Pietro Ruifo di Calabria, a Tom- 
masa Contessa di Manopello ed a Bicherio di Chiaromonte (157). 

Maestro Pietro de Chaul canonico di Parigi chierico e familiare 
di re Carlo unitamente al giudice Niccolò Spalluzza di Trani sono 
deputati inquisitori de'beni de'proditori di Terra d'Otranto per lo 
spazio di tre mesi, ed anno al loro servizio quattro scudieri e sei 
cavalli. Maestro Pietro de Chaul riceve per suo soldol2once di oro, 
e poi egli ed il detto giudice Niccola Spalluzza anno 13 once di oro 
19 tari e 10 grana per le spese loro, degli scudieri e de'cavalli(158). 

4. Ivi.— Re Carlo ordina a Maestro Pietro de Firmitate suo chie- 
rico e familiare ed al giudice Matteo di Potenza inquisitori de'beni 
de'proditori del giustizierato di Basilicata, di consegnare tutto nelle 
mani di Giovanni di Montefuscolo giustiziere di Basilicata, di Rug- 
giero di Sanseverino Conte de'Marsi, a Bartolommeo di Chiaromon- 
te, a Tommaso di Fasanella ed a Sansone di Comete, da' quali si 
faranno rilasciare quietanza di tutto con la dettagliata descrizione 
di quello che consegneranno, quale quietanza dovrà essere munita 
de' loro suggelli; e nel contempo ne dovranno fare rapporto a'Mae- 
stri Razionali della Gran Corte (159). 

5. Ivi. — Re Carlo ordina al castellano del castello di Capaccio 
di consegnare al giustiziere di Principato e Terra Beneventana Rie- 
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cardo, Gorradìno e Giovanni di Trentenara, che teneva prigioni in 
quel castello, i quali debbono esser menati alla sua presenza (160). 
£ nello stesso giorno scrive al vicesecreto di Puglia di prendere a 
mutuo dagli abitanti di Brindisi 1200 once di oro per pagarle a 
Guglielmo Principe di Àcaia in soddisfazione di simile somma do- 
vutagli, ordinandogli poi di soddisfare questo debito colle entrate 
regie (161). 

7. Ivi. — Re Carlo scrive circolare a tutte le autorità del Re^o 
di non molestare e di trattare onorevolmente Guido Vestiti ed il 
notaio Bonamico nunzii ed ambasciadori del nobile uomo il Giudi- 
ce Giovanni Gallure suo amico, e del Comune di Pisa, i quali col 
loro seguito debbono venire alla sua presenza per trattare e stabi- 
lire la concordia tra esso re Carlo, i suoi amici, i Pisani, la loro 
città e suo distretto, intorno a tutte le discordie, che con lui ebbe- 
ro, anno ed avranno (ino a quando non sarà conchiuso il trattato. 
Ed avverte ancora che questi ambasciadori se non verranno diret- 
tamente per mare fìno a Napoli, sbarcheranno a Civitavecchia o a 
Gaeta (162). 

Nello stesso giorno ^ordina a Pietro de Firmitate ed a' suoi colle- 
ghi di dare il possesso delle terre di Oppido, di Albano, di Trivigno 
e di Gasalaspro co' castelli, le ville, i vassalli e con tutti i mooili 
ed animali che furono de' proditori signori e vassalli di dette terre, 
al milite Pietro de Somer suo familiare, cui aveale donate nel gior- 
no di Natale del passato anno 1268 (163). 

In questo giorno medesimo Re Carlo crea inquisitori de' beni dei 
proditori il giudice Bartolommeo di Melfi pel giustizierato di Terra 
di Bari ; il giudice Roberto de Gioia di Troia pel giustizierato di 
Terra di Lavoro e Contado di Molise ; il giudice Bisanzio di Bisce- 
glie jpel giustizierato di Basilicata ; Pagano di Pietro di Matera pel 
giustizierato di Valle del Grati e Terra Giordana ; il giudice Rofire- 
do di Molfetta pel giustizierato di Principato e Terra Beneventana; 
il giudice Tommaso di Trani pel giustizierato di Terra d' Otranto ; 
il notaio Eustasio di Brindisi pel giustizierato di Calabria ; ed il giu- 
dice Francesco di Melfi pel giustizierato di Capitanata (*); ed ordi- 
na loro d'inquirere presso i giustizieri, secreti, vicesecreti, maestri 
ipassari e castellani delle rispettive province, tutte le terre, tutti i 
castelli e casali tutte le possessioni, cavalli, bovi, vacche, pecore, 
porci, e (qualunque altra specie di beni stabili, mobili e semoventi e 
vettovaglie de' proditori da essi confiscati; ed ordina loro ancora di 
farsi consegnare tutto con distinti inventarii sigillati co' loro sug- 



n Nel giorno 14 di questo stesso febbraio re Carlo crea inquisitori del giusti- 
zierato di Abruzzo Simone de Pullet suo chierico ed il notaio Pietro di Comete r 
acquali dà le stesse istruzioni. Reg. 1269) A. n. 3, fol. 6 t. 7 e t. dopo il fol. 15(^ 
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gelli, quali inventarii subito dovranno rimettere a' Maestri Razionali 
della Gran Corte (164). 

8. Ivi. — Re Carlo ordina ad Errico di Castronuovo suo chierico 
ed a Trasiglardo di Trani inquisitori de' beni de' proditori del giu- 
stizierato di Valle del Crati a Terra Giordana di subito fare Tinven- 
tario di tutto quello anno preso e spedirlo a'Maestri Razionali della 
Gran Corte (165). 

9. Ivi — Re Carlo ordina al castellano del castello di Giffoni di 
consegnare quel castello con tutte le armi, munizioni, vettovaglie, 
prigioni e quanto altro vi sia, a Roberto figliuolo primogenito del 
Conte di Fiandra e suo genero, il quale si porta ad abitarlo con la 
sua famiglia. Quale castello con la terra di Giffoni à donato al detto 
suo genero. E simili ordini dà a' castellani de' castelli di Campagna, 
di Eboli e di Auletta, avendo donato allo stesso Roberto suo genero 
quei castelli colle rispettive terre ed i casali di Bulcino e di Qua- 
glietta (166)- 

In questo dì ancora mette in possesso delle terre di Rocca di 
Mondragone, di Alife e di Calvi, Filippo figliuolo primogenito di 
Balduino imperadore di Costantinopoli suo consanguineo (167). 

11. Ivi — Re Carlo nomina suoi procuratori G. diacono di S.Pie- 
tro Virorum d'Orleans e Maestro Pietro de Latyra suo chierico e 
procuratore nella Corte Pontificia, per riceversi dall'ordine de'Ci- 
"sterciensi del regno di Francia le decime a lui concesse dal ponte- 
fice, convenute per la somma di 30mila libbre di tornesi ; quale 
danaro dovranno pagare a taluni negozianti, che aveanlo mutuato 
ad esso re Carlo con garentia della Camera Apostolica (168). 

12. Ivi. — Re Carlo crea in suo vicario per tutta la Valle Nebula il 
milite Tegla figliuolo di Giacomo di Scala cittadino fiorentino (169). 

13. Ivi — Re Carlo ordina a tutti i giustizieri del reame di rimet- 
tergli il notamento di tutte le terre e di tutti i luoghi distrutti e 
disabitati ohe sono ne' rispettivi giustiziefati (170). 

E nel medesimo giorno ordina a Maestro Ugo de Bisunce, suo Ca- 
merario in Roma, di pagare venti once di oro al detto G. decano di 
S. Pietro Virorum d'Orleans per le spese di viaggio dovendosi por- 
tare alla Curia Romana per regio servigio (171). 

In questo dì manda al castellano del castello di 'Barletta perchè 
li custodisca curialiter sine compedibus Ugo de Conchis e Raimon- 
do Montagna homines nostros^ dovendoli fare pernottare in quel ca- 
stello in camera senza farli uscire (172), 

14. Ivi. — Re Carlo dona a Tommaso de Coeciaco conte di Are- 
na e suo consanguineo e familiare tutte le terre ed i fondi confi- 
scati al proditore Riccardo di Arena (173). 

15. — Alla venuta di Corradino in Regno la città di Monopoli ri- 
bellossi a re Carlo ed innalzò la bandiera del principe Svevo ; per- 
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ciò dopo la vittoria riportata dall'angioino ne' campi Paleatini, fu- 
rono mandati inquisitori in quella città Ludovico delli Monti ed il 
giudice Galarano. Dichiarati perciò proditori Simone di maestro 
Birleone de MoUenis, Elia figliuolo di Giovanni Catapano, Niccolò 
figliuolo di maestro Martino Sandillo, Guarino Maraldino de La- 
raide, Pietro di Giovanni de Porfido, Maggio suo fratello, Gugliel- 
mo Zuccari figliuolo di maestro Pietro, Vito di Niccolò di Malaspi- 
na, Giovanni de Luca de Suldano e Pietro suo fratello tutti di Mo- 
nopoli, furono arrestati ed ebbero confiscati tutti i loro beni. Indi 
tradotti innanzi al tribunale della Gran Corte per essere giudicati, 
in questo giorno 15 di febbraio la detta Gran Corte sedendo nella 
Città di Capua, e composto da' giudici Ademanio da Trani, Martino 
di Rieti e Guglielmo Saliate e presedula da Drivone de Regibaya 
vicemaestro Giustiziero del Regno, li dichiara innocenti ed ordina 
che loro siano restituiti tutti i beni (Hi). 

16. Ivi. — Re Carlo scrive a'nobili Luca, Ronarello, Lanfranco e 
Lucherio de Grimaldi raccomandando loro di ricevere e trattare 
onorevolmente in Genova, dove crede che siano giunti, gli amba- 
sciadori saraceni del Soldano di Babilonia, i quali recansi alla sua 
presenza. E dice loro di farli imbarcare sopra una nave bene armata 
e bene provigionata se verranno per mare, se poi prenderanno la 
via di terra diano loro cavalli e persone che li accompagnino con 
sicura scorta fino a Lucca ; prevenendo i detti Grimaldi che qua- 
lunque spesa sarà subito ad essi soddisfatta (175). 

In questo stesso giorno re Carlo scrive a tutti i giustizieri del 
reame, eccettuati solamente quelli di Terra di Otranto, di Valle del 
Crati e Terra Giordana, e di Calabria, ordinando loro di fare an- 
dare .all' esercito che sta all'assedio della città di Lucerà per ester- 
minare i saraceni, tutti i Conti, Baroni, efeuditart bene muniti in 
armi e cavalli, sotto pena della confisca de'feudi. Che tutti gli altri 
i quali non anno feudi mandino al detto esercito un uomo per casa 
ossia per fuoco, e che sia il migliore della famiglia ed il piii atto 
alla guerra. Che tutti questi debbano portare con essi-le proprie ar- 
mi, e quelli che non anno mezzi per comprarle, se sono esperti 
nello edificare o nel costruire macchine o nel lavorare chiusure di 
' ao, portino con essi gfistrumenti necessari, ciascuno pel pro- 
> mestiere ; quei poi che non sono artefici né anno armi, portino 
li, ed altri istrumonti atti a devastare cioè picconi (*),vangne(**), 
pe(***)ed altri simili istrumcnti per danneggiare l'inimico, onde 
■suno resti inoperoso nell'esercito. Che ciascuno porti seco le 
tovaglie per la propria persona, in contrario non riceverà paga, 
ì tutti inprorogabilmente si debbano trovare nella città di Troia 



(") Fossarìa. ('"') Palos ad eracuandunt. 
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nel giorno 5 dopo la prossima festività della Resurrezione del Si- 
gnore. Ed in fine che avvertano tutti, che venendo sollecitamente 
air esercito, più presto espugneranno l'inimico e subito ritornerau'- 
no alle proprie case (176)» 

17. Ivi — Re Carlo nomina Orso Castaldo di Ravello procuratore 
e saggiatore dell'oro e dell'argento nella zecca di Brindisi, dove 
Giovanni Bove di Ravello, Ruggiero d'Amato di Barletta e Sergio 
Bove di Bitonto maestri zecchieri debbono battere i reali, i mezzi 
reali, i tari ed i denari. Per la qual cosa gli ordina che vada subito 
a Brindisi e faccia di continuo cuniare quelle monete. Che i reali e 
mezzi reali siano del peso degli agostari e de' mezzi agostari, battuti 
dall' imperadore Federico 2° re di Sicilia, del cuneo che sarà appro- 
vato da esso re Carlo, quali reali e mezzi reali in oro debbano essere 
in modo che una libbra di puro oro contenga dieci once e sette tari 
e mezzo. Che pe'tarl di oro in una libbra di puro oro si contengano 
otto once e cinque tari siccome fu usato fmora. E che i danari di 
argento debbano essere della stessa tenuta a modo che ogni libbra 
sia in peso come i danari battuti nel passato anno da Sergio Bove 
gabellato in quell'anno della medesima zecca di argento. Ed in fme 
che i predecessori zecchieri, Bartolommeo de Pando ed Orso Bove, 
essendosi morto l'altro loro socio Ruggiero, dovranno consegnare 
le pietre ad fundendum stUia et aita supellectilia per la zecca del- 
l' oro (477). 

48. Ivi — Re Carlo scrive a' Giustizieri delle province del regno, 
che mutato proposito, il parlamento da lui convocato a Taranto pel 
giorno primo del prossimo aprile si terrà nella città di Foggia nello 
stesso giorno (478). 

Un galeone e tre barche cariche di vettovaglie alcuni giorni ad- 
dietro mentre da Messina facevano vela per Catania trasportando il 
frodo al campo del re, furono predate da' pirati di Augusta; ma le ga- 
lere regie, che stavano all' assedio della città di Gallipoli assaliti i 
pirati ripresero il galeone e le tre barche. Ora ri'cevuta tale nuova, 
re Carlo in questo di ordina al giustiziere di Terra di Otranto di fare 
consegnare tutte quelle vettovaglie a Matteo Rufolo Secreto di Pu- 
glia (479), 

Nel medesimo giórno re Carlo ordina a Maestro Adamo castellano 
del castello Capuano di Napoli di consegnare 30 mila balestre buone 
ad streguas e quattro salme di quadrelli all' artigliere Guillotto ; e 
nello stesso tempo ordina al baiulo della città di Napoli di manda- 
re gli animali da soma co'rispettivi conduttori per trasportare quelle 
armi (480). 

In questo di re Carlo nomina inquisitori contro i proditori di Mo- 
nopoli il milite Ludovico de' Monti, il giudice Aleramo ed il notaio 
Niccolò di Nocera (484). 

6 



so. Ivi. — Re Carlo scrive a tutti i giustizieri delle provinoe del 
reame ordinando loro dì catturare ne rispettivi giustizierati tutte 
le mogli, i figliuoli e le lìgliuole de' proditori assenti dal Regno e 
latitanti e ribelli, e che siano custoditi con somma diligenza. £ ohe 
non siano molestate le mogli de' proditori condannati e le vedove 
de'proditori morti, le quali non abbiano fuori Regno figliuoli di età 
capaci a poter muovere turbolenze ; in opposto le prenda e le faccia 
custodire diligentemente (182). 

21. Case di Pantano — Re Carlo ordina a favore dì lozzolino della 
Marra Maestro Razionale della Gran Corte il pagamento del suo 
soldo pe'mesi di ottobre, novembre e deeembre del passato anno 
1268 e di gennaio di questo anno, alla ragione di once otto tari 14 
e grana 5 di peso generale per ciascun mese (183). — In questo stes- 
so di spedisce in Lombardia per una missione i militi Ottone di 
Braida e Bertrando de Montilìis suoi familiari (184). 

23. Fo^ia. — Re Carlo ordina pagarsi dieci once di oro di peso 
generale Berardiise uxori quondam Riccardi Comitis Catertani per 
le spese del suo mantenimento (185). 

26. Ivi. — Re Carlo ordina farsi alcune riparazioni al castello di 
Roccaianula (186). 

Marzo. 1. Ivi. — Re Carlo elegge a Capitano Generale dell'eser- 
cito che assedia la città di Gallipoli il milite Pietro de Sumeroso 
suo familiare, conferendogli poteri illimitali ed il soldo di 80 once 
di oro (187). 

8. Ivi. — Le regalie del Regno essendo aadate a male per le fro- 
di e la negligenza delle autorità e degli uiOziali a' quali erano affi- 
date. Re Carlo in questo di emana un novello regolamento, creando 
l'uffizio di notaio della credenxia e della gaiella, il quale deve pren- 
dere esatto e giornaliero notamento di quanto esce e di quanto en- 
tra nel regno, e de' nomi di tutti ì negozianti che anno affari nella 
Regia Corte, controllando e scrutinando tutto (188). 

Ivi. — Re Carlo ordina pagarsi otto once di oro a Giovanm 
■anche suo familiare prò restitutione unius equi quem in con- 
luper Fogia cum Sarracenis habito dicitur amisiste (189). 
Ivi. — Re Carlo scrive al Giustiziero di Terra di Lavoro ed 
reto di Terra di Lavoro di Principato e di Abruzzo di inqui- 
territorio in cui sta il bosco della Sìm,va Mala ed a quale 
teppa il territorio appaptenga ; se sia in tenimento di Ot- 
e quale quantità dello stesso bosco appartenga al territorio 
liano ed in qual tempo l'imperadore Federico lo tolse ai si- 
li Ottaiano (190). 

Ivi. — Re Carlo ordina al Giustiziero di Capitanata di non 
ilestare gli abitanti delle terre che possedeva in Capitanata 
ini Britaldo de Nogeio suo vicario generale in Toscana, eoo- 
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sigliere e familiare ^ i quali per i danni sofferti da' saraceni di Lu-» 
eera, e non potendo più tollerare le loro scorrerie aveano emigrata 
e rimaste deserte quelle terre (191). 

In questo stesso giorno ordina al Giustiziero di Principato di ri* 
coversi la madre, la moglie ed i figliuoli del proditore Roberto di 
S. Sofia, che Pandolfo di Fasanella quando fu Capitano e suo Vi- 
cario Generale in Principato e Terra Beneventana, catturò e tenne 
nelle sue prigioni, e che li custodisca con somma vigilanza (192). 

14. Ivi. — ^ne Carlo ordina al Giustiziere di Capitanata di fare 
togliere gli animali e le vettovaglie dà ogni luogo fino alla distanza 
di trenta miglia di perimetro dalla città di Lucerà, affinchè i sara- 
ceni rinchiusi in quella città siano ridotti alla fame. Che siano con- 
fiscati animali e vettovaglie, che si troveranno in quel perimetro 
dopo la pubblicazione del presente editto, e si puniscano severa- 
mente coloro che lo faranno fraudolentemente (193). 

In premio della fedeltà serbata nelle ultime turbolenze del reame 
dalla città e cittadini di Troia , re Carlo in questo dì concede loro 
di tener mercato -ogni giorno di sabato per lo elasso di tre anni, du-« 
rante il qual tempo li fa liberi ancora da qualunque taglia, colletta 
^d esazione (194). 

Re Carlo dovendo mettere in piedi di guerra un forte esercito 
prò totali et finali exterminio Sarracenorum Lucerie proditorum no^ 
strorum inimicorum fidei christianCj forma una deputazione per 
ciascuna provincia del Reame esclusa la Sicilia, per prendere da 
ciascuna terra, castello, casale e luogo di ogni giustizierato un uo- 
mo per fuoco, che deve portare con se all'esercito anche le armi o 
ferramenti o zappe o scuri, ordinando che ciascun fuoco sia com- 
putato per cinque grana dit)ro al giorno, da formare uno augustale 
al mese. Che fatta la intera somma di questa tassa di testatico, si 
ripartisca per tutte le terre, castelli, casali e luoghi, senza che al- 
cuno ne sia escluso ; però la tassa si applichi con giustizia, cioè al 
' ricco in proporzione delle sue ricchezze ed al povero secondo la sua 
povertà. Quale tassa dovrà subito esigersi e mandarsi immancabil- 
mente al più tardi pel 15 del prossimo mese, che è il giorno dopo 
la festività della Resurrezione del Signore,. avendo esso re Carlo 
determinato di portarsi in quel giorno 15 di aprile col suo esercito 
a stringere di assedio la città di Lucerà. Per la qual cosa in questo 
di 14 di marzo re Carlo crea quelle deputazioni per adempiere eia-* 
scuna la propria missione ne' rispettivi giustizierati. Esse si com- 

fiongono cosi: pel Giustizierato di Terra di Lavoro e Contado di Mo- 
ise quel Giustiziero, Maestro Andrea di Capua avvocato della Gran 
Corte e Niccolò Frezza di Ravello : pel Giustizierato di Principato 
e Terra Beneventana quel Giustiziero, Maestro Tommaso della Porta 
avvocato fiscale e Cliovanni Siginulfo di Napoli : pel Giustizierato 
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dì Basilicata quel Giustiziero e Bartolomeo di Porcina : pel Gittstw 
zierato di Terra di Bari quel Giustiziero e Giovanni Adimari di Tra- 
ni : pel Giustizierato di Terra di Otranto quel Giustiziero ed il Giu- 
dice Rainaldo Gugnetti di Barletta : pel Giustizierato di Valle del 
Grati e Terra Giordana quel Giustiziero ed il giudice Giacomo de 
Addo di Napoli: pel Giustizierato di Calabria quel Giustiziero e Fal- 
cone di Bisceglie ; e pel Giustizierato di Abruzzo quel Giustiziero 
ed il giudice Sabino di Barletta (195). 

21. Ivi. — Re Carlo spedisce in Romania Gazo Echinard e perciò 
ordina al vicesecreto di Terra d'Otranto di armare una nave (196). 

24. Ivi. — Re Carlo manda i militi Niccolò da Ocre, Matteo de 
Area e Giulio de Sanletto suoi familiari per dare potente e celere 
aiuto a Pietro Ruffo di Calabria conte di Catanzaro suo familiare, il 
quale stringeva di assedio la città di Amantea (197). 

25. Ivi. — Re Carlo ordina a Filippo de Roissy capitano di Abru^ 
zo a sollecitamente fortificare il castello di Ci vitella (198). 

26. Ivi — Re Carlo scrive a Guglielmo de Beaumont conte di Ca- 
serta, Ammiraglio del Regno, Capitano e Vicario generale in Sicilia, 
suo consigliere e familiare, che Maestro Pietro de Autelio Secreto 
di Sicilia e suo chierico avendolo informato che esso Ammiraglio 
si a esatto alcuni diritti spettanti alla Regia Corte sostenendo essere 
di sua spettanza, ad evitare simili inconvenienti per Tav venire, gli fa 
conoscere quali siano ì diritti dell'Ammiraglio, cioè : Qualunque 
flotta tanto generale che parziale che si fa nel Regno si dovrà fare 
con ordine e conoscenza del Re dall'Ammiraglio del Regno. La pa- 
natica, le paghe , le armi e quanto altro occorre per armare e prò- 
vigionare le navi, come pure le punizioni ed il diritto di sangue 
de' marinai spetta interamente all'Ammiraglio durante la campagna, 
ed anche durante l'apparato e l'armamento. Di sua spettanza è l'en- 
trata della marinerìa di Messina, che è di duemila tari, e solamente 
a sue spese deve dipingere in rosso la galera con le armi reali io 
oro ed anche a sue spese deve fare il vascello o Startcale. In Mes- 
sina deve avere un molino ed un giardino , cento salme di grano e 
cento salme di vino ogni anno, e la casa per l'Ammiragliato nella 
stessa città di Messina. A lui spetta la entrata delle barche, che ca- 
riche di vino vengono in Messina. I vascelli vecchi con gli attrezzi 
inservibili, dopo che il Re li avrà osservati e trovatili inutili, l'am- 
miraglio potrà venderli per suo conto. Tutti i vascelli che si cattu- 
rano dalla flotta e tutti gli attrezzi o drappi si debbono dividere in 
due parti, delle quali una spetta all'Ammiraglio. Quando l'Ammi- 
Té^ìo parte per la campagna o in viaggio per mare, deve avere per 
lui e per la sua famiglia pane, vino, carne salata, formaggio, olio, 
liegna e candele. Deve avere ogni giorno per sue spese una oncia di 
oro. Quando va con la flotta deve avere pe' suoi dieci servienti, le 
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paghe de' soprasalienti delle navi regie. A lui sì appartiene con ap- 
provazione del Re la nomina de' soprastanti agli arsenali, de'proton- 
tini e de' corniti di tutto il Regno. Facendosi la flotta, dalla paga di 
ciascuna galera gli spetta^ il tari più grosso che si troverà in ogni 
una delle paghe (199). 

27. Ivi — Re Carlo ordina che senza ritardo si mandino le vetta* 
vaglie da tutte le città e le terre del Regno per quattro diete al- 
l' esercito accampato contro la città di Lucerà ; perciò dal Giustizie-* 
rato di Basilicata si defbbono mandare 1660 salme ripartite cosi per 
le seguenti città, terre e luoghi: Gaudiano salme 200, Lavello 100, 
Rapolla 100, Brindisi della Montagna 60, Spioazzola 150, Montesi- 
cola 200, S. Felice 50, Fiorenza 100, Venosa 200, Melfi 250, Po^ 
lenza 150 ed Acerenza 100. Dal Giustizierato di Terra di Lavoro e 
Contado di Molise salme 2590 nel modo che segue . Capua salme 
500, Aversa 400, Scrino 140, Campobasso 50, Franche 100, Tea- 
no 200, Maddaloni 150, Acerra 100, Venafro 150, Supino 50, Co- 
roriola presso Franche 25, Sessa 200, S. Germano 200, Calvi, 50, 
Guardia Alfièra 100, Boiano 150, S. Andrea 25. Dal Giustizierato di 
Principato e Terra Beneventana salme 2700 come segue : Padula 
presso Benevento 100, Moniefuscolo 200, Ariano 150, Apice 200, 
Grotti 150, Flumari 100, Acquaputida 150, Vitulano 100, Frigento 
400, Gesualdo 100, Avellino 200, Nocera 200, Montecorvino50, 
Castellammare 50, Sarno 150, Cava 150, S. Agata 100, Tocco 50, 
Airola 50, Montesarchio 30, Zuhgoli 30, Candida 50, Montefalcio- 
ne 20, S. Severo 30, Buonalbergo 40, Padula di Principato 150. 
Dal Giustizierato di Abruzzo salme 3155, cioè Vasto 200, Pennaluce 
100, la Terra di Gentile di Grandinata 250, Turno e Rocca di Usen- 
to 70, Caldata 50, Santo Strito 30, Fossaceca 50, Sangro 50, Loreto 
100, Guardiagrele 150, Manupello 150, Ortona 250, Francavilla 100, 
Fraucavilla 150, Pescara 150, Lanciano 200, S. Apollinare 25.^. 
Fabiano 150, Tortoreto 100, Civita S. Angelo 100, Speltuino 100, 
Atri 200, la Terra di Malgieri di Palena e di Errico de Scherno 50, 
Lentella 25, Giffo della Contea di Loreto 50, Civita Chietina 200, 
Castelmaggiore 25, Collecorvino 50, e Montepagano 30. Dal Giusti- 
zierato di Terra di Bari salme 1050 come qui appresso : Barletta 
salme 500, Minervino 200, Guaragnone 100, Gravina 150, ed Alta- 
mura 100. Dal Giustizierato dell'Onore di Monte S. Angelo e Capi- 
tanata salme 2511; cioè: Porcina salme 250, S. Nicandro 100, Vena 
de.Causis 50, Lesina 50, S. Leucio 50, Bovino 50, Rocca S. Aga- 
ta 50, S. Giovanni Rotondo 150, S. Giovanni in Fronte 30, lliceta 
30, Rignano 100, Castelpagano 50; Siponto 150, Cirignola 200 , 
Salpi 100, Tresanti 50, Ascoli 100, Corneto 150, Alarino 200, Cam- 
pomarino.150, Loretello 100, Termoli 100, Bisaccia e Montenegro 
100, Monceglie 50, Porcella 25, Serramana 25, Ororio 26 e Mon- 
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torio 25. Le quali vettovaglie da Alarino in sopra si debbono tra* 
sportare a Termoli e poi per mare fìtio a Manfredonia (200). 

28. Ivi. — Re Carlo dona a Filippo di Mostarolo il castello di 
Palma e gli altri feudi e beni burgensatici che possedeva in Pal- 
ma, in Napoli, in Aversa ed in Nola Guglielmo di Palma, come 
pure parte eie' feudi e de' beni burgensatici che Marino e Corrado 
Gapece possedevano in Napoli, in Aversa, nella Valle Cinula ed in 
Garignano, e la casa dello stesso Corrado Gapece posta nella Città 
di Napoli, ed altri feudi e beni burgensatici di Vitale di Aversa e 
di Tagliacozzo di Aversa, tutti già dichiarati proditori (201). 

31. Ivi — Re Carlo ordina a Guglielmo di Sectay giustiziere di 
Terra di Bari di pagare 20 once di oro al medico Giovanni di Ga- 
lardon pel legato lasciatogli di 50 libbre di tornesi dalla defunta 
regina Beatrice sua moglie, col suo testamento ; quali 50 libbre di 
temesi equivalgono alle dette 20 once di oro (202). 

Nel conto reso da Gualtiero de Sumerosa giustiziere di Terra di 
Otranto, nelP esito trovansi notate le spese fatte da gennaio a tutto 
questo mese di marzo per una vaccetta presa a' ribelli di Gallipoli ed 
armata con 21 persone e messa colle altre navi regie all' assedio 
della stessa città di Gallipoli. Ed anche le spese da decembre del 
passato anno 1268 a tutto il presente mese di marzo per una saettia 
di Otranto con 55 persone mandate al detto assedio (203). 

Aprile 1 . Foggia — Re Carlo scrive al giustiziere di Abruzzo or* 
dinandogli di mandare all' assedio della ribelle terra di Castiglione 
tutti (][uelli uomini della Marsia, di Aquila, del Carsoli e del Gico- 
lane, i quali debbono andare all'esercito di Lucerà contro i Sarar* 
ceni (204). 

5. Ivi. — Re Carlo ordina al giustiziere di Terra di Bari di assol-i» 
dare balestrieri e fanti (') e subito mandarli air esercito di Lucerà, 
stM)ilendo le paghe al disotto di tre angustali al mese pe* balestrieri , 
e meno di due pedanti (205). E nello stesso tempo spedisce ordine 
a' secreti, a' vicesecreti ed a* custodi di tutti i porti di Terra di 
Lavoro, di Principato e di Abruzzo di vietare la uscita dal regno 
per la parte di mare a qualunque persona che non sia munita di 
speciale suo permesso regio in iscritto, non dovendosi tener conto 
de' permessi che potranno rilasciarsi dalle autorità del reame o da 
qualunque altro suo uiBziale.Ecol massimo rigore proibisce la usci-* 
te dal regno de' ribelli e delle loro robe, come pure a' negozianti di 
portar grano, vettovaglie o qualunque altra merce a Pisa, negli stati 
del Paleologo ed alle terre de' suoi ribelli (206). 

6. Ivi. — Ordina a'maestri de'regt arsenali di Puglia di subito 
armare tre galere, le quali sotto il comando di Angelo figliuolo di 

(') Servientes. 
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Filippo Santacroce protontino di Barletta e di Monopoli, e di Pon- 
zio nibaldo di Nizza debbano mettersi alla vela per le Marche di 
Ancona a scortare e difendere i vascelli che portano le vettovaglie 
in Puriia (207). 

8. Ivi. — Ordina a Re^inaldo detto de Gampis ed a Goffredo Bo- 
neto di portarsi ne' giustizierati di Valle del Grati e Terra Giorda- 
no, e di Galabria ad assoldare gente colla intesa di Pietro Ruffo 
conte di Gatanzaro, per passare all'assedio della terra di Ama- 
trice (208). « 

Nello stesso di re Garlo scrive al baiulo» al maestro giurato, ai 
giudici ed alla università di Siponto Novello ('), ordinando che su- 
bito si mandi per la via di mare alla chiesa di S. Niceola di Bari la 
celebre campana, che tuttora rimaneva in Siponto novello, minac- 
ciandoli la pena di mille once di oro in caso di disubbidienza (209). 

In questo medesimo giorno fa pagare tre once di oro di peso gè» 
nerale dal giustiziere di Terra di Lavoro al castellano ed al cap- 
pellano del castello di Aversa per comprare ornamenta ipsius co* 
pdlCj ed ordina al detto giustiziero di fare eseguire alcune ripara- 
zioni a quel castello (210). 

9. Ivi. — Essendo il reame di Napoli afflitto da fiera carestia, re 
Carlo scrive a tutti i giustizieri delle province di ordinare a' mae- 
stri giurati di ciascuna terra che all'istante convochino nelle rispetr 
tive giurisdizioni un generale parlamento, il quale nomini quattro 
cittadini de' più probi ed idonei, i quali debbano inquirere e trova- 
re le vettovaglie, farle portare in piazza per quella quantit|i neces* 
saria da vendersi e non oltre, porvi l'assisa, e punire colla confisca 
del genere coloro che faranno monopolio nascondendole* Ed in fine 
che quei deputati dovranno aver cura che nessuno manchi di sus- 
sistenza. Nello stesso giorno ordina farsi delle riparazioni al castello 
di Rocca d'Arce (211). 

11. Ivi. — Ordina al Giustiziero di Terra di Bari di pacare 500 
once di oro di peso generale al milite Guido de Malanorsine ed a 
Giletto da Horlandìa, i quali debbono comprare cavalli per 1' eser« 
cito (212). 

13. Ivi. — Ordina costruirsi una cappella per suo uso nel regio 
palazzo del Pantano presso Foggia, e nello stesso tempo nomina 
Riccardo di Foggia per architetto direttore di quell'opera (213), 

15. Ivi. — Il reame di Napoli essendo afflitto dal flagello della 
lebbra, re Garlo ordina che tutti gl'infelici colpiti da quel malore 
siano condotti negli ospedali di S. Lazzaro di Gerusalemme, esi- 
stenti nelle varie città del reame istesso , onde siano curati e gua- 



{*) Cioè Manfredonia, che durante il regno di Garlo I di Angiò sempre fu chi»* 
mata Siponto novello. 
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riti, e che siano affatto divisi dalla gente sana, aiBnchè il contaggio 
si estingua (214). 

Fino a questo dì Gualtiero de Sumerosa Giustiziere di Terra di 
Otranto porta nel suo conto le spese fatte per le due galere, che 
sotto i suoi ordini furono all'assedio di Gallipoli dal mese di no- 
vembre dell'anno precedente 1268 (215). 

17. Ivi. — Re Carlo ordina al giustiziere di Principato di arresta- 
re i proditori Landulfo e Matteo di Moiiticchio,' Niccola di Celano 
e Francesco dirArmatera, i quali scorazzano in quella provincia re- 
cando danno alle proprietà de' suoi fedeli (216). 

20. Ivi. — Ordina eseguirsi le riparazioni necessarie al castello 
di Barletta, le cui spese per antica consuetudine debbono pagarsi 
dagli abitanti dejla città di Barletta (217). 

30. — Nel conto del milite Gualtieri de Sumerosa giustiziero 
di Terra di Otranto tra le spese erogate per l' assedio della città di 
Gallipoli, dove eransi fortificati i proditori seguaci di re Manfredi, 
trovansi le seguenti. Once di oro 517 per le paghe al milite Brido- 
ne contestabile di 42 fanti tanto per lui che pe'suoi fanti dal mese 
di novembre dell'anno 1268 a tutto aprile di questo anno 1269; 
però per soli sei militi le paghe sono unicamente pel novembre del 
4268. Poi tre once di oro 27 tari e 5 grana furono pagate prò pr^/io 
diversarum rerum in apodixa ipsa notata ex quihus Barbottata(*) 
fuU barca una et missa hosteliter ad concremandum vassella que^ 
proditores nostri (^ tunc in Gallipoli ewistentes ibidem subducta hor- 
bebantmS). 

Maggio. 1. Assedio di Lucerà. — Re Carlo ordina pagarsi sei once 
di oro di peso generale a Filippa moglie del conte Manfredi Maletta 
e sorella di Corrado di Antiochia, per il suo assegno de' decorsi me- 
si di marzo e di aprile. Quale assegno mensile di tre once di oro re 
Carlo lo dava per lei per le sue figliuole e pe'suoi servi. Nel mede- 
simo tempo le fa avvertire che le sarà tolto questo assegno se essa 
manderà da suo fratello o tratterà con lui o con altri per ottenere 
altri assegni (219). 

2. Ivi. Ordina al Giustiziero di Capitanata di mandare* al campo 
venti maestri fabbricatori di Melfi, di Venosa, di Rapolla, di Gau- 
diano e di Lavello, e che mandi pure quattro carri da Gaudiano, 
altrettanti da Melfi, due da Lavello e sei da Spinazzola (220). 

3. Ivi. — Ordina eseguirsi le riparazioni necessarie al castello 
della Torre Maggiore di Salerno, ordinate già fin dal 13 di febbraio 
di questo anno (221). 

f ) La nave barbottata si diceva quella, che era coperta di cuoio o di ferro ia 
modo che i marinari standovi dentro non temevano di essere colpiti dalle pietre 
che venivano lanciate contro di essi dalle macchine da guerra. 

("') È re Carlo che parla. 
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Nello stesso giorno ordina al giustiziero di Terra di Bari di dare 
cento once di oro al milite Erardo de Asnerio familiare di Gugliel- 
mo principe di Acaia suo affine, dovendo spegnorare alcuni oggetti, 
che il detto principe teneva pegnorati in Barletta (222). 

7. Ivi. — Ordina al giustiziero di Terra di Bari di fare eseguire . 
le riparazioni ordinate al castello di S. Maria del Monte (223). 

8. — Nel conto del milite Gualtiero de Sumerosa Giustiziero di 
Terra di Otranto, tra le spese erogate per l'assedio della città di 
Gallipoli, si trova quella di 31 once di oro per le paghe al milite 
Angratamio de Sumerosa dal 1 di novembre 1268 uno al presente 
giorno 8 di maggio, tempo in cui combattè contro Gallipoli (224). 

13. Ivi. — Re Carlo ordina al giustiziero di Basilicata di manda- 
re al campo duecento falciatori per mietere le messi de' saraceni di 
Lucerà, assegnando a ciascuno di essi la paga di dieci tari di oro 
di peso generale al mese. E simile ordine spedisce al giustiziero di 
Terra di Bari (225). 

E nel medesimo giorno ed allo stesso giustiziero di Terra di Bari 
scrive perchè dia a Matteo de Grimiaville quel danaro che gli sarà 
necessario pel trattamento degli ambasciadori del Soldano di Ba- 
bilonia (226). 

15. Ivi. — Re Carlo ordina a Guglielmo de Sectay giustiziero di 
Terra di Bari di subito comprare i seguenti materiali che servono 
perla costruzione de'Manganelli (a), delle Biffe {b) e delle porte al 
castello di S. Giacomo, ed il tutto mandare sollecitamente al cam- 
po di Lucerà, dove egli sta all'assedio de' ribelli Saraceni. Quali 
materiali sono sarte [e) grosse, canape, filo di canape, corde per 

legare e fare le fionde per tirare tumlis ed i manganelli , cuoi per 
fare le fionde delle macchine, pelli camasciate per conciare le fion- 
de, ferro per fare i chiodi [d) grossi e lunghi per le stesse macchi- 
ne, sedici barili (e) di sego, panconi di legno (/) per costruire le 
porte del dietto castello di S.Giacomo, tavole lunghe e larghe, fusti , 
di alberi [g) ed altro legname necessario per le macchine da guerra 
pe' barbacani e per le casse delle stesse macchine. Gli operai desti- 
nati alla costruzione di tali macchine da guerra sono Maestro Gio^ 
vanni. Maestro Mango e Maestro Simone Zaccaria di Trani (227). 

In questo stesso dì si pagano a Pasquale di Guarino protontino 
di Brindisi 246 once di oro 17 tari e 10 grana per l'armamento di . 
due galere e di due legni, che furono all'assedio di Gallipoli (228). 

18. Ivi. — Re Carlo ordina a Guglielmo de Sectay giustiziero di 
Terra di Bari di cercare e subito spedire al campo cento maestri 
falegnami (229). 

(a) prò Manganellis. (6) prò Biffis. {e) Sartos. {d) Gavilios. (e) Barilia. 
{/) Placcones de liyìw^ che in dialetto napoletano dicohsi felle ed in pretto 
parlare panconi ossia assi grandi di legno. {g) Baccones. 

7 
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20. Ivi— I maestri zecchieri della zecca di Brindisi avendo fatto 
conoscere a re Carlo che alcuni negozianti regnicoli e stranieri cac- 
ciavano dal reffno l'oro e l'argento in verghe a grave danno della re- 
gia corte, perchè battevano moneta fuori regno con quel metallo, re 
Carlo ordina bandirsi a voce alta per tutto il reame essere vietato 
la estrazione dell'oro e dell'argento in verghe o in qualunque altro 
modo non lavorato, sotto pena della confisca; ed all'oggetto dà in- 
carico agli stessi maestri zecchieri di stabilire que' custodi che sa- 
rano più idonei e fedeli (230). 

Nello stesso giorno re Carlo per mezzo di Bartolommeo Giudice 
de' Guelfi di Siena manda sue lettere a tutti i vicari, potestà, capi- 
tani, rettori, consigli, comuni ed altri uffiziali regi di Toscana, or- 
dinando loro di fare ritirare nel castello di Montepulciano tutti i 
Guelfi di Siena con le rispettive famiglie, e che ivi fissino loro di- 
mora per la più valida diiesa del castello e di quelli abitanti fedeli 
alla Santa Chiesa e suoi, contro i quali i nemici quotidianamente 
tentano combattere ed impadronirsi del castello. E nel tempo stesso 
spedisce ordine a Giovanni Britaud suo vicario in Toscana, di fare 
il tutto eseguire con massima sollecitudine. Simili lettere scrive ai 
Guelfi di Siena (231). 

21. Ivi. — F. vescovo di Aversa ricorre a re Carlo dicendo che il 
defunto Riccardo de Rebursa avea usurpato alcune terre nella villa 
di Casapulla di proprietà della sua Chiesa, terre che erano state de- 
volute alla corona; per la qual cosa re Carlo ordina restituirsi quelle 
terre alla chiesa di Aversa se l'esposto sia vero (232). 

22. Ivi. — Re Carlo scrive a Filippo da Russiaco Capitano e Giu- 
stiziere di Abruzzo che Filippo figliuolo primogenito dell'imperadore 
di Costantinopoli gli à accreditato Guglielmo de Rochefol e due 
suoi compagni nella qualità di ambasciadori del re di Castiglia, cu- 
gino di esso Carlo, e del re di Aragona suo alfine, i quali ambascia- 
dori debbono venire alla sua presenza, perciò gli ordina che subito 
mandi alcuni probi uomini a prendere i detti ambasciadori nella j 
città di Rieti e sicuri li conducano alla sua presenza, per poi riac- I 
compagnarli a Rieti (233]. \ 

25. Ivi. — Re Carlo ordma che tutte le strade ed i passi del reame 
siano custoditi da fanti e da cavalieri per impedire che i saraceni 
facciano danni o mettine il fuoco a' campi (234). 

Gli abitanti della terra di Gioia essendo ricorsi contro gli uffiziali 
regii da' quali erano gravati d'imposte oltre la legge, re Carlo ordi- 
na al Giustiziere di Terra di Bari, Guglielmo de Sectay, di non po- 
tere esigere dagli abitanti di Gioia più di uno augustale per orni 
fuoco (235). 

26. Ivi. — Re Carlo ordina che tutti i genovesi possano libera- 
mente entrare ne' suoi stati ed uscirne con le loro robe e con mer- 



— al- 
ci , eccetto però quelli che sono nemici di Santa Chiesa e seguaci 
de' nemici di esso re Carlo (236). 

Nello stesso giorno scrive al giustiziero di Terra di Bari di dare 
a Guglielmo de Farumville decano di S. Pietro Virorum d'Orleans 
suo consigliere e familiare, quanto occorrerà per lui e pel suo se- 
guito, come pure agli ambasciadori del Soldano di Babilonia e loro 
seguito, i quali fanno ritorno al loro sovrano, accompagnati dal detto 
Farumville, durante la loro dimora in terra di Bari (237). 

29. Ivi — Re Carlo fa lettere commendatizie per Giacomo di S. 
Maria e per altri suoi familiari, che spedisce in qualità di suoi am- 
basciadori fuori regno (238). 

30. Ivi. — Stefano de Comito Mele di Monopoli imputato di ave- 
re, nella insurrezione di Corradino, ucciso Bonosinno e suoi se- 
guaci, e di avere fatto ribellare la terra di Monopoli con fare pre- 
stare da quelli abitanti il giuramento per Corradmo nelle mani di 
Gligerio de Malino, fu giudicato dalla Gran Corte, la quale non tro- 
vando le pruove sufficienti per condannarlo, re Carlo ordina che ^ 
subito sia messo in libertà e che siano restituiti a lui ed alla moglie 
tutti i suoi beni stabili e mobili (239). 

31. Ivi. — Re Carlo scrive al milite Ottone de Cardona Capitano 
della Società de' Crociati ed al popolo di Parma facendo loro gran- 
di lodi per avere preso la croce in favore della Chiesa e suo, com- 
battendo i loro nemici. E nello stesso tempo li sollecita a prose- 
guire nel combattere tutti quelli chjB persistono nella nequizia, tra i 
quali principalmente Giacomino de Padule e tutti gli altri che pre- 
sero parte alla battaglia di Corradino e furono della comitiva di Don 
Errico in Roma e nel Palentino ; come pure li incoraggia a combat- 
tere Roberto de Andito, Buoso da Doara e tutti i loro seguaci, ed 
ordina loro di fare quanto è in essi per catturarli, e non polendo 
averli nelle mani, confischino tutti i loro beni e li condannino a 
bando perpetuo. E poi in attestato del suo affetto manda ad essi 
una bandiera con l'arma sua reale, ed a' loro portastendardi il ber- 
retto (240). 

In questo stesso giorno re Carlo scrive ammaestri degli arsenali 
di Principato e Terra di Lavoro di consegnare al chirurgo Maestro 
Pasquale di Parma la bottega da lui donatagli posta in domibus ma- 
gazene in Neapoli (a) (24.1). 

Giugno. 1. Ivi. — Re Carlo ordina a tutte le autorità del Regno 
di rivendicare dalle mani degli usurpatori la maggior parte delle 
possessioni de' diritti e delle rendite che il defunto Pietro delle Vi- 
gne avea nel reame, che il pontefice avea donato ad Ottobuono car- 
dinale diacono di S. Adriano, e che ne diano subito il possesso al 

(a) Cioè in quella parte della città che era prossima alla darsena. 
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detto porporato per mezzo del suo procuratore Bonanno , facendo- 
gli pagare pure le rendite dal tempo della usurpazione fino al gior- 
no della consegna (242). 

In questo giorno re Carlo dona in feudo a Maestro Giovanni Ca- 
samicciola, professore di medicina e di logica nello Studio di Na- 
poli, una scampia (a) nella villa di Sirignano piccolo nel luogo detto 
a Santa Anastasia, della estensione di 20 moggia (è); ed una terra 
arbustata nella stessa villa nel luogo detto ad intro di 14 moggia, 
entrambe devolute al defunto proditore Riccardo de Rebursa: e due 
case nella città di Aversa confiscate al proditore Matteo Pascarola 
di Aversa (243). 

2. Ivi — Guglielmo di S. Giuliano essendo Giustiziero di Abruzzo 
quando Corradino marciava contro il reame di Napoli, temendo che 
Francesco de Trogisio, uno de* principali fautori di Corradino, coi 
suoi seguaci s* impadronisse del castello di Canosa, posto in quel 
giustizierato, e quindi mettesse in rivolta tutto l'Abruzzo, spedì su- 
bito Raone de Trogisio ad occuparlo e custodirlo fino a quando fos- 
se cessato ogni pericolo. Di fatti sedata la ribellione, Raone conse- 
gnò il castello di Canosa al vicesecreto di Abruzzo ; ma costui non 
curando restituire a Filippo di Canosa, signore di quel castello, la 
parte di sua proprietà, cioè la metà ed una quarta parte, Filippo ri- 
corse a re Carlo, il quale in questo dì ordina che sia rimesso in pos- 
sesso di quanto gli appartiene (244). 

In questo giorno medesimo re Carlo scrive a tutti i priori e vice- 

f priori deir ordine domenicano de' conventi di Puglia, ordinando 
oro di permettere che Fra Berengario scelga tra que' frati un socio, 
dovendo il detto FraBerengario con altri regi ambasciadori portarsi 
oltremare (245). 

3. Ivi. — Re Carlo dietro supplica della Università di Trani im- 
pone una colletta di mezzo grano di oro a rotolo sulla carne, che si 
vende in quella città, da servire tal danaro per le riparazioni da 
farsi al ponteed alla chiesa edificata nel porto della stessa città (246). 

5. Ivi. — Re Carlo ordina ammaestri giurati di Capitanata di su- 
bito fornire di carri, di carrettieri (e) e di bovi Pietro Parisio suo 
chierico e familiare, per condurre air esercito accampato contro la 
città di Lucerà una grande quantità di legname (247). 

B. abate di Montecasino era consigliere e familiare di re Carlo (248). 

6. Ivi. — Re Carlo ordina allo Straticà di Salerno di pagare a 
Maestro Niccolò di Salerno suo medico il danaro necessario per 
comprare o fare lavorare gli sciroppi (d), i lattuarì [e) ed altri me- 
dicinali per la sua real casa (249). 



(a) Starila, {b] Modios. (e) Carrerios. (d\ Scorubi. (e) Lattuarii> 
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8. Ivi.— Re Carlo a premura di Giordano diacono cardinale del 
titolo de' Ss. Cosmo e Damiano, suo cordialissimo amico, confer- 
ma ad Andrea de Idro familiare del detto cardinale, i beni burgen- 
satici devoluti al proditore Benedetto figliuolo del defunto Bene- 
detto da Nezcaro (250). 

10. Ivi. — Re Carlo scrive a' Secreti di Calabria ordinando di 
mandare tutte le balestre, tolte a' proditori e quelle prese in qua- 
lunque altro luogo, al castellano di Pietra del Roseto, il quale do- 
vrà spedirle air esercito, che sta al campo contro la città di Lu- 
cerà (251). 

Il Soldano di Babilonia avendo mandato a re Carlo in qualità di 
ambasciadore il suo ammiraglio con 22 persone di seguito, adem- 
pita la sua missione queir ambasciadore si prepara alla partenza, e 
re Carlo ordina che sulla stessa nave s* imbarchino V ammiraglio ba- 
bilonese col suo seguito, Arnolfo de Diviteburgo, Guglielmo decano 
di S. Pietro Virorum in Arles suo chierico e familiare, Matteo e 
Guglielmo deGranville suoi ambasciadori che spedisce al detto Sol- 
dano, due militi e due frati domenicani soci del detto decano Gu- 
glielmo, ed altre 40 persone del seguito di tutti i predetti suoi am- 
basciadori. E nello stesso tempo ordina pagarsi al decano Gugliel- 
mo sei once di oro e 29 lari per il prezzo delle balestre e delle al- 
tre armi comprate per munire la nave, altre 50 once di oro 5 tari 
ed 11 grana pel prezzo delle cose necessjirie al .detto viaggio, ed 
un'altra oncia di oro pagata pel trasporto delle cose comprate dalle 
case deWenditori fino alla nave. Ordina ancora che si paghino otto 
once di oro a ciascuno de' suoi quattro ambasciadori, ed al detto 
decano Guglielmo 79 once di oro, 9 tari e 9 grana per le spese tanto 
per sé che per i due suoi soet militi e de' due frati domenicani, delle 
40 persone di loro seguito, dell'Ammiraglio babilonese, e delle 22 
persone del seguito di costui; quali spese sono per 16 giorni, che 
principiano da questo stesso dì 10 di giugno. A'nocchieri ed a'ma- 
rinai assegna 101 oncia di oro 2 tari e grana 10 per le vettovaglie, 
ed altre 101 oncia di oro 25 tari ed Sgrana per le loro paghe (252). 

12. Ivi. — Re Carlo spedisce in Lombardia e nella Romagna Fra 
Giacomo priore di S. Maria Maddalena di Parma, Ugo Stara, Otto- 
ne di Berardo e Berardo de Montily militi e suoi familiari, a trat- 
tare una confederazione con tutti i suoi partigiani di Lombardia e 
di Romagna contro i nemici di Santa Chiesa e suoi, e specialmente 
contro i discendenti ew linea Frederici quondam Romanorum im- 
peratoris e loro seguaci (253). 

Nello stesso giorno re Carlo ordina restituirsi tutti i beni al mi- 
lite Matteo di Lentino zio dell'arcivescovo di Cosenza suo consi- 
gliere e familiare, il quale Matteo al tempo della guerra di Sicilia 
con sua sorella e col detto arcivescovo suo nipote ed altri consan- 
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guinei fu fatto prlgibniero dai proditori e privato di tutti i beni , e 
poi messo in libertà fu cacciato in esilio (254). 

13. Ivi. — Re Carlo scrive al Collegio de' Cardinali, essendo sede 
vacante, che trovandosi egli oppresso da immense spese per com- 
battere i saraceni di Lucerà ed altri ribelli, non può pagare alla 
Santa Sede il convenuto censo di ottomila once di oro nel dì dei 
Ss. Apostoli Pietro e Paolo, e perciò domanda una dilazione per 
tale pagamento fino al giorno di tutti i Santi del corrente anno (655). 
Ed il Collegio deXardmali in risposta subito gli accorda la desi- 
derata dilazione (256). 

In questo stesso dì re Carlo crea Giovanni de Scordyon in ca- 
stellano del castello di Pietra del Roseto (257) , e Roberto de La- 
veria a castellano del castello di Laino, in premio del suo valore, 
avendo preso quel castello debellando i proditori che lo tenevano 
in loro potere (258). 

43. Nel palazzo al Vivario di S.Lorenzo presso Foggia — Re Carlo 
dona al milite Simone de Bagot alcuni de' beni feudali e burgensa- 
^tici devoluti a' proditori Unfridino de Rebursa di Aversa ed a Ma- 
rino e Corrado Capece (259). 

16. Assedio di Lucerà — Matteo Calvaroso di Messina nipote del- 
l'arcivescovo di Cosenza regio consigliere e familiare, ricorre a re 
Carlo dicendo che egli per essere stato fedele al pontefice dovè ri- 
manere esule dalla patria per due anni e poi col detto suo zio arci- 
vescovo in armi e cavalli fu nell'esercito regio alla venuta in regno 
di esso re Carlo; perciò chiede essere rifatto de' danni sofferti, e 
Carlo in questo dì di dona alcuni beni con la casa, vigna e giardino 
nella città di Messma confiscati al proditore Gerardo Mainuto(260). 

In questo dì Giacomo de Burson riceve A once di oro e 1 7 tari 
pel prezzo del suo cavallo affolato nell'assedio di Pogibonsi (261). 

lo. Ivi. — Re Carlo crea Landulfo Caracciolo in giustiziere degli 
scolari dello Studio di Napoli (262). E concede all'abate del mona- 
stero di S. Pietro ad Aram di Napoli licenza di poter recidere cento 
alberi nella difesa CoUinaria (a) e Puteolana (b) per le riparazioni 
da farsi alla chiesa ed al monastero (26^3). 

19. Ivi. — Re Carlo nomina suo Vicario Generale in Sicilia Gu- 
glielmo de Modioblado Maestro Giustiziere del Regno, rivocando 
da quell'uffizio Guglielmo de Beaumont Conte di Caserta ed ammi- 
raglio del Regno (264). 

21. Ivi. — Re Carlo scrive a Giovanni de Cinno castellano del 
castello di Canosa, che il suo consanguineo Filippo figliuolo primo- 
genito dell' imperadore di Costantinopoli gli à cniesto licenza di far 



(a) Cioè GaUinaria oggi Pamta di Patria, 
{b) Cioè Pofieta di JAcola. 
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parlare con D.Errico di Gastiglia Bernardo di Saint Segne suo mi* 
lite, perciò gli ordina di fare parlare il suddetto milite con D. Er- 
rico, però lui presente, affinchè vegga ed ascolti tutto. 'Quale per- 
messo elassi sei giorni dalla presente data non sia più valido (265). 

22. Ivi. — Re Carlo ordina a Dionisio d'Andrea del giudice Ric- 
cardo, maestro procuratore di Principato, di fare riparare il molino 
che sta nel fiume Gemano e propriamente nel luogo detto Pantano, il 
quale per una quarta parte appartiene a Maestro Armeno di Atri aV'» 
vocato della Gran Corte, e le rimanenti parti alla Regia Corte per 
essere state confiscate al proditore Giacomo di Roseto fuggito dal 
regno. E perciò faccia contribuire al detto Comune di Atri per la 
quota di sua spettanza (266). — Ordina poi alle Università di Bovi- 
no, di Monteilare e d*Iliceto di subito fare eseguire le riparazioni 
necessarie al castello di Castelluccio, onde difendere i loro citta- 
dini e gli altri fedeli sudditi di quelle parti, a quale oggetto à man- 
dato il milite Guglielmo de Landò con 40 uomini a cavallo per di- 
morare in quel castello a sua custodia e per perlustrare le strade 
onde di difendere quelli abitanti dalle incursioni e dagli attacchi 
de' saraceni (267). 

23. Ivi. — Re Carlo ordina al Secreto di Puglia di subito fare ese- 
guire le necessarie riparazioni al castello di Troia, in cui fra breve 
spera portarsi, quali riparazioni debbono farsi sotto la direzione di 
Goffredo Ferrerio (268). 

Stefano re di Ungaria spedisce Domenico priore e Fra Giovanni 
dell'ordine de' predicatori nella qualità di suoi ambasciadori a re 
Carlo per istringere con lui alleanza, quali ambasciadori in questo 
di già stanno in Puglia e si preparano a passare al campo regio con- 
tro Lucerà, dove sta il re (269). 

24. Ivi. — Re Carlo scrive ai secreti di Sicilia che Niccolò Pipì-^ 
tono di Palermo è ricorso a lui dicendo che egli ebbe ordine da re 
Manfredi di portarsi* a Tunisi da quel sovrano, e perciò ricevè 50 
once di oro per le spese ; che morto Manfredi non parti più ; ma 
che egli già avea speso quel danaro pe' preparativi del viaggio e per 
portarsi da Sicilia in Napoli onde ricevere le istruzioni della mis- 
sione da Manfredi ; che ora è coatto da essi per la restituzione delle 
50 once di oro, e perciò implora da lui di non essere più molesta- 
to. Per la qual cosa ordina loro di sospendere ogni provvedimento 
contro il Pipitone, perchè gli à affidato una missione per Babiloniai 
dove si recherà con altri suoi nunzi (270). 

25. Ivi. — Gli uomini di Melfi ricorrono a re Carlo dicendo che 
innanzi alla vittoria da lui riportata contro Corradino nel campo Pa- 
lentino (a), essi con armi e cavalli si portarono a combattere la ri- 



{a) In Campo PaleuUno. 
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belle terra di Lavello e fecero preda di animali e di cose mobili: 
che ora sono molestati dagli inquisitori regt, e perciò chiedono a 
lui di essere liberati da tale molestia. Per la qual cosa il re scri- 
ve a Pietro de Firmitate suo chierico ed al giudice Matteo di Po- 
tenza suoi inquisitori, di verificare se quel fatto sia avvenuto in- 
nanzi la disfatta di Corradino ovvero dopo di quella battaglia, nel 
primo caso si condopi ad essi la metà degli animali presi e delle co- 
se mobili; nelsecondo poi il tutto sirestituisca alla Regia Corte(271). 
In questo stesso giorno crea il milite Elia de Tuella e Berardo 
di Guglielmo in. Capitani a guerra di Valfortore per combattere i 
saraceni di Lucerà (272). 

27. Ivi. — Re Carlo partecipa a tutti i Prelati, Conti, Baroni, ed 
altri suoi fedeli delle Contee di Provenza e di Forcalquier la pro- 
messa di matrimonio di Beatrice sua figliuola, e nello stesso tempo 
ordina loro di pagare al Siniscalco di Provenza il donativo, cui sono 
tenuti per antica consuetudine in simili occasioni ; promettendone 
loro la restituzione se la sposa si morisse prima della consumazio- 
ne del detto matrimonio (273). 

28. Ivi. — Re'Carlo ordina pagarsi al mìlite Filippo de Rossiaco 
capitano e provveditore de' castelli di Abruzzo gli stipendi e le spe- 
se da lui fatte, per se e per 26 uomini d*arme a cavallo, nella mis- 
sione affidatagli il 15 di ottobre dello scorso anno 1268 per com- 
battere e perseguitare i ribelli ed i proditori di Abruzzo (274) — 
Nello stesso giorno scrive al milite Galcherio de Rocca ordinandogli 
di fare la guerra a que' di Aste ed. investendolo delV uffizio di Capi- 
tano e di Siniscalco di Lombardia (275). E nel medesimo tempo 
nomina suoi procuratori per trattare la tregua e la pace col Comu- 
ne di Aste, il vescovo di Alba, il Siniscalco suddetto di Lombardia 
e Giovanni de Maffleto suo consigliere e familiare (276). 

29. Ivi. — Re Carlo scrive a' Capitani di Lombardia di rispettare, 
ricevere e ben trattare il milite Giovanni de Maffleto suo consigliere 
e familiare, il quale per affari interessantissimi spedisce oltremon- 
ti. E nello stesso giorno nomina il detto Giovanni de Maffleto in 
provveditore de' castelli delle Contee di Provenza e di Forcalquier, 
rivocando da queir uffizio Giovanni le Noir (277). E lo stesso de 
Maffleto, Fulco Arduino Gran Giudice di Provenza ed il milite An- 
saldo Lavandario sono da re Carlo, in qualità di suoi procuratori e 
nunzi speciali, incaricati di portarsi a Genova per trattare e stabi- 
lire a suo nome i patti e le convenzioni col Potestà, col Comune e 
coi Sindaci del Comune di Genova (278). Indi partecipa alle città 
Lombarde la nomina di Gualcherio de Rocca in Capitano e Siniscal- 
co di Lombardia (279). Ed infine dona a Radulfo de Courtenay [a) 

(a) Costui si morì innanzi al 21 di novembre di questo anno 1269. 
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silo consanguineo, la contea di Ghieti, che componesi di Chieti, 
Lanciano delV annua rendita di 150 once, Atessa di 100, Paglieta 
co' suoi casali di 25, Pesco Pignatafo dì 20, metà di Civita BorreUa 
di 22, Bomba di 30, Pila di 10, Pietra Guaranzana di 6, Civita Lu- 
parella di 40, Civita del Conte del Monte di 11, S. Silvestro di 12, 
Villa S. Maria di 10, metà di Arcano di 5, Rossello di 6, Monte 
S. Angelo di 6, e Gipso di 25 (280). 

30. Ivi. — Re Carlo ordina a Pasquale de Guarino protontino di 
Brindisi di sollecitamente fare accomodare ed armare tutte te ga- 
lere, ì galeoni, le vacchette, gli uscieri e le teride regie, che tro- 
vansi negli arsenali di Ortona, Vieste^ Barletta, Monopoli, Bari, 
Brindisi, Taranto, Cesarea e Gallipoli (281). Indi ordina ad Eusta- 
chio e ad Ugo de Mesnil di Renardo maestri ed educatori de' suoi 
figliuoli, di provvedere a quanto occorre pel servizio e per la casa 
dei detti suoi figliuoli affidati ad essi (282). In fine dona al milite Ugo 
de Albans vari feudi e beni di alcuni proditori, tra' quali tre case 
in un palazzo ed altre case site presso la porta di S. Andrea nella 
parrocchia dello stesso santo nella città di A versa, confiscale al de- 
funto Riccardo de Rebursa proditore, che io esse abitava (283). 

Luglio. 1 . Ivi — In un conto [a) reso da un certo Ruggiero per 
l'amministrazione tenuta dal suo defunto padre per uffizio esercitato 
in Sicilia negli anni precedenti al 12&9,e pel quale re Carlo in que- 
sto giorno gli fa quietanza, si trovano fra le spese le seguenti. Quat- 
trocentotrenta once di oro pagate a Giacomo de ed a di 

Bari missis de Curia nostra prò ducendo Domprùum HenrieuWr de ca- 
%UIUb de par tibus Sicilie ad parte^Apulie et prò expensis eidem dom^ 
pno Henrieo et famUie sue (ft). Ottante once di oro pagate a Bonifa- 
cio de Galiberto ...... prò negotio Dompni Henriei prò fackndis^ ^^- 

pensis eidem Dompni Henrici et familie sue. Cinquantasette once di 
oro pagate a Simone Abogano genovese pel nolo di una galera e di 
una vacchetta noleggiate dal defunto Federico di Antiochiapro trans-^ 
fretandisGaiham/i etFredeiricoLanceaeum famUiis et rebus ipsorim 
a Tropea videlicet extra Regnum. Ed in fine vairie somme per le spese 
diverse per gli assedi di Siracusa e di Sciacca (284). 

2. Ivi-*- Re Carlo ordina pagarsi ad Errico della Porta castellano 
del castello diNocera de'Cristiani^ once prò expensis Helene quon- 
dam Principisse Tarenti {2Sb). 

5. Ivi — La nobile donna Fiora figliuola di Niccolò Cernite d'An- 
gelo e moglie di Niccolò Romano fa sapere a re Carlo che essa co- 

(a) Questa pergamena manca del principio, e nella maggior parte i caratteri 
sono perduti, e perciò nulla si può leggere in taluni versi. 

(b) Da queste spese rilevasi che D. Errico di Castiglia dopo la battaglia di Ta- 
gliacozzo fuggi in Sicilia , dove fu catturato , e menato in Puglia venne rinCbiulBO 
nel castello di Canosa prima e poi in quello dì S. Maria del Monte. 

8 
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nosce il luogo in cui sono sepulte iOinila once di orò; per la qual 
cosa re Carlo ordina eseguirsi lo scavo innanzi al detto Niccolò Ro- 
mano marito della Fiora e del prete Niccolò di Palermo, e nel caso 
si rinvenga il tesoro si porti innanzi a lui , che ne darà la sesta parte 
alla stessa Fiora (286). 

In questo stesso giorno re Carlo nomina suoi nunzi e procuratori 
il vescovo di Alba, ìl Siniscalco di Lombardia, Fulco Arduino gran 
giudice di Provenza e Giovanni de Malfleto suo consigliere e fami- 
liare, per riceversi sotto la sua signoria e dominio la università di 
Curio e suoi cittadini, e stabilire con essi gli stessi patti e le stesse 
convenzioni conchiuse con i sindaci e procuratori della università 
e cittadini di Alba. E la slessa missione ricevono i suddetti nunzi 
per la università e cittadini di Possano (287). 

8. Ivi — Re Carlo crea suoi speciali procuratori S. vescovo di Al- 
ba, il Siniscalco di Lombardia, Fulco Arduino gran giudice di Pro- 
venza e Giovanni di Malfleto per conchiudere la pace con Errichetto 
del Carretto e suoi fratelli, tutti figliuoli del defunto Giacomo del 
Carretto marchese di Saona, per le offese da essi fattegli, dalla loro 
madre e da' loro seguaci e vassalli nel tempo che Corradino passò 
in Italia; dando all'uopo a' detti procuratori ampio potere in iìssame 
i patti (288). 

9. Ivi — Re Carlo per impedire che i saraceni s' impadronissero 
del castello di Crepacore,lo fa restaurare e fortificare, perciò in que- 
sto giorno ordina che 208 armigeri con armi, ferri, scudi, cappelli, 
giubbe, lance, balestre ed altri istrumenti necessari al combattere; 
ed altri 509 uomini forniti di scuri, accette (a), pali, zappe, val- 
ghe (6), ed altri istrumenti necessari a cavare i fossati e formare la 
cinta (e) de' castelli, ossia le palizzate (d) o i ripari (e), si debbano 
trovare al castello suddetto di Crepacore nella prossima domenica, 
ÌA di questo mese di luglio, per custodire e difendere il castello gli 
uni, per incominciare ì lavori gli altri. 

Che le università delle seguenti terre debbano contribuire alle pa- 
ghe degli armigeri e nel numero degli uomini con pali, accette ecc. 
come qui appresso: 

A...,:^^ ««« „„ ■ tQ ed uomini con pali, accette, .q 

Arpino arm gerì lo ■ ' l 'io 

^ e scuri, zappe, vanghe ecc. 

Zuncoli » 12 » 30 

75 

15 

40 

65 

\d) PaliciBs. 
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V- ^ ^ • ^„- or ed uomini con pali, accette, ^o 

Vico armigeri 25 * ' , 'do 

° scuri, zappe, vanghe ecc. 

Casalbola » 3 » 8 

S. Severo » 8 » 20 

Grotti » 11 » 20 

Montefuscolo » 28 » 70 

Montemalo » 2 » 5 

Pulcaro » 2 » 5 

Montefalcone » 7 » 17 

Pietra Maggiore » 3 » 8 

Castelfranco » 4 » ' 10 

Amando » 2 » 5 

Ripalonga » 2 » 2 

Pietrapulcina b 3 » 8 

Che le paghe dagli armigeri siano alla ragione di tre augustali al 
mese per ognuno; e che il milite Giovanni di Salerno sopraintenda 
a questi lavori (289). 

In questo stesso giorno re Carlo spedisce ordine al castellano del 
castello di Sarno di consegnare quel castello a Roberto vescovo di 
Orleans, al quale lo à donato durante il tempo che quel prelato ri- 
marrà nella sua Corte, e che lo consegni con tutti i mobili che vi 
Bono (290). 

11. Ivi — Re Carlo scrive a' giustizieri di Capitanata e di Terra di 
Otranto (a) che propter presenlem karistiani lo stipendio di ciascuno 
decloro assessori, ossia giudici, è stato accresciuto a 24? once di oro 
di peso generale, e quello de' loro notai d' atti a 16 once di oro di 
peso generale (291). Nel medesimo giorno crea Roberto de Cornay 
in capitano per perseguitare ed arrestare i malfattori ed i ladri che 
infestano la città di Avellino e sue vicinanze, con obbligo di perlu- 
strare le strade onde renderle sicure (292). 

14. Ivi — Re Carlo spedisce ordini a tutte le autorità del Regno, 
a tutti i suoi uffiziali e sudditi di onorare e trattare con grande ri- 
guardo venerabilem patrem Episcopum Consensem et Episeopum de 
Caliz et nobilem viriim Guillellum de Roca Folio militem speciales et 
solempnes nuntios Illustris principis domini Alfonsi Dei gratia electi 
in Rege Romanorum et Regis Castelle Toiletti Legionis Galitie Ispale 
Cordube MursieGuritie etAlagetribus Carissimi consanguinei nostri, 
et Domini lacobi Dei gratia Regis Aragonie Maiorice Minorice et 
Valentie Comitis Darchinone et UrgelH et Domini Montis Pesulani 
carissimi affinis nostri y che vengono alla sua presenza (293). E 
nello stesso tempo scrive particolarmente al Giustiziero di Abruzzo- 



(a) La lettera al Giustiziero di Terra d' Otranto è del 14 di questo mese, ed io^ 
per non ripetere le stesse cose dopo pochi versi, i^ ò notata qui. 
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eà alle altre autorità di quella provincia, partecipando loro che ha 
spedito in Abruzzo il milite Rannondo di S. Giuliano per ricevere 
quelli ambasciadori e condurli alla sua presenza, e perciò ordina 
che a richiesta del detto Raimondo li ricevano onorevolmente e li 
trattino splendidamente (294). . 

Alla calata in Italia di Corradino la terra di Amantea si diede a 
lui e perciò furono costretti ad esulare Guglielmo Sclavello, Grua- 
tore suo fratello, Basuino Guido di Dragone, Goffredo Sclavello, 
Ruggiero Maledetto, Prete di Dragone, il notaio Niccolò di Giovanni 
baccelliere, Pietro del giudice Falco, Tommaso del giudice Gugliel- 
mo e Pellegrino di Nicastro, tutti cittadini di Amantea; i quali poi 
sotto la condotta deirarcivescovo di Cosenza, e di Matteo diFasanella 
Giustiziere di Valle del Grati e Terra Giordana si portarono a com- 
battere la detta terra di Amantea. Ora costoro ricorrono a Re Carlo 
per riavere i loro beni ad essi confiscali da* partiggiani di Corradi- 
nò, e re Carlo in questo dì ne ordina la restituzione (295). 

15. Ivi — Re Carlo avendo bisogno di danaro pel mantenimento 
deir esercito contro i Saraceni di Lucerà impone una colletta gene- 
rale di uno augustale per fuoco ed una seconda colletta di un altro 
augustale per fuoco solamente per quelle terre che ribellarono a fa- 
vore di Corradino. Quindi in questo dì ordina a' giustizieri tutti 
delle province del reame di esigere queste collette instantissime e 
non essere tiepidi o negligenti nello incassare il danaro e spedir^ 
glielo, minacciando ad essi giustizieri la pena di fare loro strap- 
pare gli occhi (296). Nello stesso giorno scrive a' prelati, a' magnati, 
a'nobili ed alle università di Sicilia che per la morte avvenuta di 
recente di Guglielmo de Beaumont conte di Caserta, Ammiraglio del 
Regno e vicario Generale in Sicilia, à nominato a quel Vicariato Ge- 
nerale Guglielmo de Modìoblado Maestro Giustiziere del Regno (297). 

Alla venuta di Corradino in Regno là città di Lecce si diede a lui 
ed il milite Roberto de Martano dovè fuggire a Ciento perchè fedele 
a re Carlo. Egli però con venti uomini a cavallo e bene armati mar- 
ciò contro i proditori di quella provincia e fu il primo con Riccardo 
suo fratello ad inalberare la bandiera di re Carlo in Terra di Otran- 
to; e poi si portò all'assedio di Gallipoli co' suoi cavalieri. Pie Carlo 
quindi in questo dì ordina di siano pagate tutte le spese da lui ero- 
gate per tutto quel tempo (298)* 

Anche in questo giorno dona a Bernardino di Caltagirone, cognato 
del vescovo de'Marsi, durante la di costui vita, una vigna in leni- 
mento di Messina sita nella contrada detta de Monello in flumaria 
ripharie, in considerazione de' danni sofferti per essere stato fedele 
a Santa Chiesa ed esule dal regno alla calata di Corradino in Italia, 
e per avere poi combattuto alla testa di molti armati nella guerra 
di Sicilia contro i ribelli (299). 
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i6. Ivi — Re Carlo ordina al milite Egidio ^e Vinetta ad a Ro- 
berto di Lauria di sollecitamente portarsi in persona ne* giustizie- 
rati di Calabria e di Valle del Crati e Terra Giordana per catturare 
lutti i proditori, che in gran numero, per negligenza de* regt uffi- 
ziali, sono latitanti in quelle province; di mettere in carcere tutti 
quelli che loro verranno denunziati e farli custodire ne' castelli delle 
Calabrie con somma diligenza, e di incamerare subito tutti i loro 
beni stabili e mobili (300). E nel' tempo medesimo scrive a' giusti- 
zieri, a' secreti, a' castellani, a'baiuli, a' giudici, a' maestri giurati ed 
alle università di Calabria, di Valle del Crati e TerraGiordana par- 
tecipando loro la missione affidata a' detti Egidio de Vineta e Ro- 
berto di Lauria, ordinando di assisterli, aiutarli e consigliarli; ed 
a' castellani poi particolarmente di custodire severamente i prodi- 
tori che ad essi saranno consegnati, soggiungendo loro Caventes 
ne in hiis (cioè verso i proditori) aliquam commiserationem neeli- 
gentiam vel defectum fiai indignationem nostri culminis ineurrere 
formidatiB (301). 

17. Ivi — ^^Re Carlo scrive a' vicart, capitani, potestà, consigli e 
comunità di'Firenze, Lucca, Pistoia, Arezzo, Volterra, Prato, Massa, 
S. Gemignano, Borgo S. Sepolcro, Colle e Cortona ordinando loro 
di pagare il danaro dovuto a Rodolfo de Flagello per l'uffizio da lui 
esercitato di luogotenente del Maresciallo Vicario di esso re Carlo 
in Toscana (302). Ordina poi ammaestri zecchieri della zecca di Brin- 
disi di prescegliere uomini probi ed idonei e nominarli distributori 
della nuova moneta da ripartirsi per tutte le città, terre e luoghi 
del Regno. Che sia distribuita nel giorno primo del prossimo mese 
di agosto ed alla ragione di tre libbre di danari in numero per ogni 
libbra, come fu stabilito pel passato. Che solamente questa moneta 
possa usarsi nel comprar^, nel vendere e nello spendere e non altra e 
che nessuna Butona/ia si estragga dal regno, ma invece deve portar- 
si alla detta zecca dì Brindisi per venderla, come è costume (303). 

Per sentenza pronunziata da Drivo de Regibayo vice Giustiziero 
del Regno e da Ademario di Trani giudice della Gran Corte re Carlo 
in questo dì ordina darsi il possesso a Fra Giacomo de Tassi, priore 
deir ospedale diS. Giovanni di Gerusalemme in Messina, del castello 
di'Ricarcari, in questo tempo detto Rocca Imperiale, che da B. ve- 
scovo di Alba e legato apostolico in Regno deve farsi restituire al 
detto Fra Giacomo de Tassi (304). 

18. Ivi — Re Carlo ordina ài giustiziero di Capitanata di non mo- 
lestare i messi del principe di Acaia, i quali vanno a comprare in 
quella provincia 1300 salme di grano e 200 salme d*orzo à salma 
generale (a) trasportandole per mare ad Acaia; ma però che stia at- 

(a) La salma generale era di otto tonfloli. 



tento a non farne comprare maggiore quantità di quella indicata 
(305). E nello stesso giorno scrive al Contestabile, al maestro giu- 
rato ed alla università di Troia ordinando di rispettare ed onorare 
M. loro vescovo sotto pena della sua indignazione (306). 

19. Ivi — Re Carlo scrive al Giusliziero di Capitanata ordinando- 
gli di fare tutte le spese necessarie pel viaggio da Civita a Termoli 
per gli ambasciadori del re di Castiglia, suo affine, e del re di Ara- 
gona, i quali avendo terminata la loro missione ritornano in patria 
(307). Ré Carlo loda molto il milite Noto Salimbeni sanese per la 
sua fedeltà verso di lui e per i servigi resigli, e specialmente per 
aver combattuto con lui contro Corradino. Quindi gli fa pagare da 
Giovanni Brittard suo Vicario in Toscana alcune somme dovute- 
gli (308). 

20. Ivi — He Carlo ordina a Matteo di Fasanelta giustiziero di 
Valle del Grati e Terra Giordana che a Matteo de Vallone di Saler- 
no, ppoditore preso nella terra di Amantea, in cui eransi fortificati 
molti proditori ribellandogli quella terra, extrahi artibos oculos di 
capite a radic'tbua faciens ipsum exoculatum ad nostram curiam de- 
stinare sine aliqua dilatione procures ut eum in civitateSalerni unde 
oriundus fuit trahi et suspendi in maiu$ ipsius Mathei oprobnum 
faciemus.alios vero proditores noslros qui cum eodemMatheo in terra 
Mantee capii fuerunt exceptis illis duobus quos Petrus Ru/fus dUe- 
etus fidelis noster assecuravit ad eaudam tumentis trahi facias et 
suspendi et ecce castellano castri Agelli in quo castro dicti proditores 
morantur captivi per nostras inungimus Utteras ut prediètos omnes 
proditores exceptis illis duobus quos optime custodiri volumus tibi 
debeat assignare caulius existens ne in premissis alioquin commi- 
ctis negligenter vel defecluose. Ed ordini corrispondenti manda su- 
bito al castellano del castello di Aiello (309). 

21. Ivi — Re Carlo crea suo vicario Generale in Sicilia il Conte 
Guido de Monfort per la morte avvenuta di Guglielmo de Modiobla- 
do, che esercitava quell'uffizio (310), e nello stesso tempo gli con- 
ferisce ampt poteri per mettere in libertà que'ribelli e proditori si- 
cilianie non siciliani, i quali vogliono uscire dal regno, e che farà 
accompagnare con sicura scorta fino al luogo destinato, dando ad 
essi sicurtà per le persone e per le robe, eccetto però l' oro, l' ar- 
gento, le armi, i cavalli e le vettovaglie, lasciando a'medesimi so- 
nte quella quantità di vettovaglie, che sarà necessaria pel pro- 
vitto. Ed in fine che perdoni ancora alle Città alle Terre ed 
Università, che desisteranno dalla ribellione (311). 

acomo, Roberto e Riccardo di Lauria fratelli ricorrono a re 
) dicendo che nelle ultime turbolenze alla venuta di Corradino 
tolsero dalle mani de' proditori il castello di Laino e che ad 
ne fu affidala la custodia dal giusliziero di Valle del Crali e 
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Terra Giordana con 25 servienti; ma che da quel tempo finora tanto 
essi quanto i servienti non sono stati soddisfatti delle loro paghe. 
Per la qual cosa re Carlo in questo dì scrive a Matteo di Fasanella 
giustiziero di quella provincia, ordinandogli di soddisfare subito i 
detti Lauria alla ragione di una oncia di oro al mese, ed i servienti 
alla ragione di mezzo augustale al mese per ognuno , dal giorno in 
cui fu loro affidata la custodia di quel castello fino al primo di ago- 
sto prossimo (312). 

23. Ivi — Re Carlo faceva ricevere ne' vari monasteri del reame 
quegli infelici che combattendo per lui erano rimasti mutilati, e 
perciò dava ad essi ricovero e vitto durante la loro vita. Quindi in 
questo dì e nel giorno 26 di questo stesso mese fa ricevere alcuni 
mutilati ne' monasteri di Montevergine, di S. Lorenzo di Aversa e 
del Salvatore di Messina (313). 

24. Ivi — Re Carlo ordina al Giustiziero di Principato e TerraBe- 
neveniana di fornire tutto il necessario per la costrpzione del mo- 
na-stero presso la chiesa di S. Marco fuori la città di Benevento, e 
precisamente nel luogo dove fu sconfitto re Manfredi; e nello stesso 
tempo nomina Alberico de Catalano, suo chierico e familiare, a so- 
prainlendente di tale opera (a). 

25. Ivi — Re Carlo ordina che i lavori di fabbrica delle nuove co- 
struzioni che si fanno nel castello Capuano della città di Napoli, si 
eseguano sotto la direzione di Adamo castellano dello stesso ca- 
stello (314). 

26. Ivi — Re Carlo avendo donato ad UgodeConchis, suo valletto, 
i beni confiscati a' proditori Giovanni di Precida e Riccardo Marca- 
fava, in questo dì gli accorda pure i frutti de' medesimi dal giorno 
della donazione fino al presente (315). 

27. Ivi — Re Carlo scrive al castellano del castello diTrani avere 
egli ordinato a' maestri giurati ed a' baiuli di Foggia che tutti gli 
uomini e le donne di Foggia, che dalla città di Trani ritornarono a 
Foggia, sotto pena delle loro persone e delle loro robe^ pel prossi- 
mo martedì dovranno ricondursi a Trani, e nel giovedì seguente 
trovarsi in questa città. E che in tutti i giorni una sol volta debbano 
presentarsi tutti ad esso Castellano per essere riconosciuti, e man- 
cando alcuno, esso Castellano subito ne debba in iscritto farne av- 
vertito esso re Carlo (316). 

Dietro reclami delle qui appresso notate città e terre, che rima- 
sero fedeli a re Carlo alla venuta di Corradino, re Carlo ordina non 
molestarsi ulteriormente per la esazione del secondo augustale a 



(a) Reg. 1272. B. n. 14. fol. 18. La elezione del Catalano stava al fol. 12 che 
ora manca nel Registro e che è riportata dal De Lellis alla p. 740 del voi. 1.** dei 
suoi Notamentù 
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fuoco, imposta per quelle sole città e terre che ribellaroiK) a favore 
di Corradino. Le città e terre che reclamarono sono in Terra di 0- 
tranto: Bagnolo, Conversano, Ogento, Laziano, Mendolara, S. Pao- 
lo, Poggiardo, Grottaglie maggiore, Grottaglie minore ^ Salice, S. 
Blancario, Pazzano, Novaro, Copertino, Diso, S. Donato, Pupone, e 
lanne. In Terra di Bari: S. Eramo e Gravina. In Basilicata: Moli- 
terno, Senante, Albano, Genzano, Accettura, Calvelli, Abriola, e S. 
Mauro. In Capitanata: S. Eustachio, Sanleucio, Montenero, Casal- 
felice, Cagliano, S. Vito, Campomarino, Pasquizio, Torremaggiore, 
S. Licandro, Bovino, Casalnuovo, Alarino, Bisaccia, S, Clero, Bo- 
di, Termoli, e Bignano. In Calabria: Bisignano, Tropea, Borrello, 
Bovalino, e Gerace. In Valle del Grati: Cariati, Castel Barbaro, e 
Genezi (317). 

Agosto 1. Ivi — Be Carlo ordina comprarsi 129 scale di forte e 
secco legname e 97 picconi (a) con le aste e mandarsi al campo di 
assedio contro Lucerà (318). 

2. Ivi — Ioanni Sparcle de Neapoli asserenti convenisse cum Be^ 
nuto Quaranta de dieta terra Sindico Universitatis Popularium Pla- 
tee Petruczuli de Neapoli circa quantitatem per ipsum solvendam 
provisio prò observantia diete conventionis (319). 

3. Ivi — Manno Abizzone mercante sanese e guelfo avea ottenuto 
da re Carlo salvacondotto per viaggiare liberamente pe'suoi stati 
senza esser soggetto allo editto emanato dallo stesso re Carlo con- 
tro i Toscani, in forza del quale non erano essi sicuri nel reame sì 
nelle, persone, che nelle robe; ma avvenne che navigando egli per 
la Sicilia fu preso e Guglielmo de Beaumont ammiraglio del Regno 
e vicario Generale di Sicilia nulla curandosi del salvacondotto gli 
tolse quanto portava, del valore di 40 marche di argento. In questo 
stato di cose il Manno ricorre a re Carlo, il quale, essendosi già 
morto il Beaumont, in questo dì ordina farsi pagare al Manno le 40 
marche di alrgento (320). 

3. Troia^ — Re Carlo avendo saputo che i perfidi Pisani con al- 
cune galere percorrono le marine di Terra di Lavoro e di Princi- 
pato, e che si preparano ad offendere gli abitanti di quelle contrade, 
in questo (^ì ordina ammaestri degli arsenali di Principato e di Terre 
di Lavoro di armare le galere esistenti ne' detti arsenali per impe- 
dire che i pisani possano recare offesa a quelli abitanti (321). 

5. Assedio di Lucera-^Re Carlo spedisce alcuni ordini, riguar- 
danti r armamento delle navi, ad Ugo de Conchis poco innanzi 
creato comandante della flotta (322). E nello stesso giorno da li- 
cenza a Maestro Ricerio procuratore della fabbrica della chiesa di 
Benevento di andare limosinando pel reame per le rifazioni da farsi 
alla dotta chiesa Beneventana (323). 

(a) Plcones. 
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6. Ivi~Re Cario scrive a' Secreti ed a'Porlolani di Terra di La- 
voro che a norma de' suoi precedenti o^dini,^ ad essi partecipati, 
nessun vascello poteva uscire da (^ue' porti senza sua speciale li* 
cenza, e che doveano arrestare ed impadronirsi delle navi de' geno- 
vesi; ora siffatti ordini egli rivoca e perciò sia libero il transito 
alle navi genovesi ; però sia rigorosamente vietato ad esse traspor- 
tare ribelli proditori ovvero robe loro o cosa qualunque de' nemici 
di Santa Chiesa e suoi (324). 

7. Ivi — Re Carlo nomina suoi procuratori Goffredo de Beaumont 
Cancelliere del Regno e Goffredo de Sarginis Siniscalco del Regno 
per conchiudere V accordo tra lui ed il Conte di Vendomo (a) su* 
per quiòus qut inler nos vel procuratores nostros vertitur super con^ 
cardia supradicta* hoc pacto quod ipsi Corniti vel suis heredibus non 
prciudicet in futurum quod ah hominibus suis exigimus subventio 
nem quando exercitum fecimus in Comitatu Hanonie sed omnia si* 
cut in eo statu et in eo iure quantum ad nos et heredes nostros in 
quantum ad ipsum et suos dictos homines et heredes eius ... (b) sub* 
veìUionis videlicet quod nos et heredes nostri in ipso casu et in simi* 
libus habeamus quidem ius percipere... (325). 

Nello stesso giorno ordina darsi a lozzellino della Marra, Maestro 
Razionale suo Consigliere e familiare, gii abiti per la state, che sono: 
Tunica et garnachi(jL cum caputio de bono panno biavi viridi ubi co-- 
melina de cambrasa infoderata bono sandato de Luca prò indumen* 
tis suis (326). 

8. Ivi — La Università della città di Napoli ricorre a Re Carlo di- 
cendo che gli abitanti della città di Napoli e quelli de' suoi casali 
da tempi remotissimi anno il diritto di lavorare, coltivare e legnare 
in gualdo et in quarto et in depiliano eacepto loco qui dicitur coquina 
et poneta qui locus dopiceatus erat per Regiam Curiam in defensa, 
e che ora viene ad essi impedito quel loro diritto. E re Carlo in 
questo dì ordina a Raimondo di Gonza maestro delle regie difese 
di esaminare l'esposto e se vero, si dia libero alla Università di Na- 
poli ed a' suoi Casali T esercizio di quel loro diritto (327). 

Anche Costanza di Reggio di Calabria moglie di Orlando di Pa- 
via ricorre a Re Carlo dicendo che quando mnanzi alla ribellione 
di Corradino esso re Carlo emanò l'editto, in forza del quale furono 
cacciati dal regno tutti i Lombardi, essa dovè seguire il marito, ed 
il giustiziere di Valle del Grati tì!^ impossessò de' suoi beni e li con- 
segnò alla Regia Corte, quindi ne chiede la restituzione; e re Carlo 
ordina che vengano a lei restituiti se vero è l'esposto (328). 

9. Ivi — I Saraceni di Lucerà quando ribellaronsi a re Carlo,'nel- 

^m»<m^^^m-»m^mm^m-^ ■ *■■■■■ 

{a) Vendòmicensis. 

(6) Qui manca lo scritto, che dal tempo è cancellato. 



— 66 — 

Fanno della medesima indizione bruciarono e quasi distrussero il 
casale di Boiano nel giustizicrato di Principato e Terra Benevénta- 
na, per tal motivo re Carlo in questo dì fa diminuire la colletta ai 
pochi abitanti rimastivi (329). In questo stesso giorno re Carlo or* 
dina eseguirsi le riparazioni necessarie al castello di Bari (330). 

12. Ivi — Re Carlo scrive a' giustizieri, secreti, baiuli, giudici, 
maestri giurati, ed uffiziali tutti del Regno, ordinando loro di pre- 
stare braccio forte a Fra Bonaventura dell'ordine de' Minori, inqui- 
sitore destinato dalla Santa Sede contro gli eretici, il quale con Re- 
gebazio e lacobuzio suoi familiari deve procedere contro gli eretici 
dimoranti nel reame. Per la qual cosa essi giustizieri ed altre auto- 
, rità sopraindicate anno ordine ancora di catturare i seguenti ereti- 
ci, di custodirli e di mettersi in possesso de' loro beni stabili e mo- 
bili, che colpiti da confisca sono devoluti alla Regia Corte. Gli ere- 
tici colpiti da condanna dall'inquisitore predetto sono: Marco e Pie- 
tro Neri, Regale de Monte, Gilia di Montesano, Giovanni Biccari, 
Bigoroso Donadio, Bencivenga de Vecorchiana, Verde figliuola di 
Guido Verruto, Fiore di Colle Casale, Benvenuto Malieu di Acqua- 
pendente, Migliorata sua moglie, che chiamasi Altruda, Sabatura, 
che chiamasi Bona, Maestro Matteo Testore, Alda sua moglie, Gio- 
vanni ed Angelo Orso di Guardia Lombarda, Vitale, Maria sua mo- 
glie, Bemarda, Bernardo suo marito, Gualtiero Provenzale, Ber- 
nardo Sutore, Bernarda sua moglie, Raimondo di Napoli, Pietro di 
Maio di S. Germano, Benedetto Caldarario, Pietro Malanotte, Maria 
sUa moglie, Maria loro figliuola, Salvia, Niccolò suo figliuolo, An- 
drea suo genero, Benedetto fratello di detta Salvia, Bona figliuola 
di detta Salvia di Roccamagnolfi, il giudice Raimondo, il giudice 
Guarino, Boiano Capocia, Pietro lannini, Guglielmo suo fratello, 
Giroldo, Buonomo di Odorisio, Giacomo Verardone, Giovanni Mon- 
do, Tommaso di Giovanili Guarsioldi-di Ferrara, Pietro Biccari ni- 
pote di Giovanni Biccari, Margarita vedova di Zoglofo di Ferrara, 
Sibilla sua cognata, di Melfi, Maestro Mauro Mercatore di Casalvie- 
ri, Matteo di Giovanni, Golia, Giovanni ed Emma suoi figliuoli, 
Suriana, Matteo Marratone, Emma sua moglie, Dinago di Alife, Mae- 
stro Manneto di Venafro, Niccolò fratello di Giacomo, Maria sua 
madre, di Boiano, Guglielmo d'isernia, Ugo Stingrio, Margarita sua 
moglie, di S. Massimo, Beatrice sua figliuola, Roberto figliuolo di 
detto Ugo, Giacomo Riccardo, Maestro Rainaldo Scriba, Canapadula 
di Rieti, il figliuolo di Samuele di S. Liberato, Corrado Teutonico, 
il quale dicesi dimorante in Foggia, Benvenuto lazeo e sua moglie, 
i quali dimoranti in S. Martino passarono in Alife (331). 

In questo stesso giorno re Carlo scrive a' Giustizieri a' Maestri 
degli arsenali ed a' Protontini di Sicilia ed allo Stratigoto di Mes- 
sina avvertendoli che per suo ordine Ugo da Conchis con otto ga- 
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lere si porterà a combattere i proditori di Augusta e delle altre parti 
di quell'isola; per la qual cosa lo forniscano di tutto V occorrente 
ed anche gli diano il danaro per le paghe de' marinai; ed infine che 
mettano a sua disposizione armate e provigionate tutte le navi chq 
giungeranno in quelle parti da' porti di Terra di Lavoro e di Prin- 
cipato (332), 

13. Ivi — Avendo saputo re Carioche alcune navi de'pisani, suoi 
nemici e della Santa Chiesa, a modo di pirati aveano predato delle 
navi cariche di merci di proprietà di Stefano protontino d' Ischia e 
di Catello Amalfi anche d' Ischia, ordina a tutti i suoi sudditi di 
fare la guerra a' pisani nelle persone e nelle robe (333). 

16. Ivi — Re Carlo scrive a Giovanni castellano del castello di 
Aiello che si riceva e custodisca i prigionieri fatti ad Amantea, che 
gii manderà il Giustiziero di Valle del Grati e Terra Giordana (334)- 

17. Ivi — La Università di Giovenazzo ricorre a Re Carlo perchè 
i suoi uffiziali la tassano oltre il dovere, e re Carlo scrive subito a 
Guglielmo de Sectay, giustiziero di Terra di Bari, di non molestare 
quella Università oltre la consueta colletta (335). 

Ricorre a lui anche Nicolotto di Salerno cittadino di Brindisi 
dicendo che Maestro Matteo di Salerno, suo padre, fu fatto impiccare 
da re Manfredi perchè seguiva le parti di Santa Chiesa, ed egli dovè 
fuggire dal regno ed esulare e soffrire la confisca di tutti i beni; 
chiede perciò la restituzione di quanto gli fu tolto , ed il re ordina 
che gli siano restituiti i 1)eni se vero è V esposto (336). 

18. Ivi — Re Carlo avendo ricevuta notizia che a lui venivano 
gli ambasciadori del re di Tunisi, in questo dì scrive a Guido de 
Monfort suo vicario in Sicilia, a Guglielmo Stendardo Maresciallo 
del Regno ed a Fulco de Puy Richard, che anche stavano in quella 
isola, di ricevere onorevolmente e di trattare lautamente quelli 
ambasciadori durante la loro dimora in Sicilia (337). 

19. Ivi — Re Carlo ordina eseguirsi il pagamento dello importo 
de' 3300 pezzi di legname fatti trasportare con 51 carri da Siponto 
a Foggia alla ragione di. un tari di oro di peso generale per ogni 
cento pezzi, e di tari sei di oro anche di peso generale pel trasporto 
di ogni carro (338). 

20. Ivi — Una forte piena del fiume Biferno avendo abbattuto il 
ponte di fabbrica presso Guardia, ad evitare gravi danni maestro 
Roberto di Giovanni di Guardia con le elemosine da pie persone 
raccolte si era dato a ricostruirlo, ma perchè gli venivano rubate 
le pietre, la calce e gli altri materiali necessari alla edificazione, 
ricorre a re Carlo, il quale in questo di fa spedire ordine a tutti i 
baroni ed agli abitanti del Contado di Molise di non ardire pren- 
dere cosa alcuna di que' materiali sotto pena del pagamento di dieci 
once di oro alla Regia Corte (339). 
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In questo stesso dì re Carlo incarica i militi Ponzio di Villanova 

e Damalcio di Belcaro suoi familiari di arrestare i proditori (340). 

21. Ivi — Re Carlo nomina suo Vicario Generale in Sicilia Gu- 

f;lìelmo Stendardo maresciallo del Regno suo consigliere e fami- 
iare (341). 

23. Ivi — Re Carlo scrive al Secreto di Puglia di trattare onore- 
volmente a spese della Regia Corte, durante il loro soggiorno in 
Puglia, Fra Domenico priore e fra Giovanni dell!ordine de' predica- 
tori ambasciadori del re di Ungariai con due loro scudieri e quattro 
cavalli (342). 

Nello stesso giorno scrive ordine a' doganieri e fondachieri di 
Barletta di pagare a Filippo di Santacroce, protontino di Barletta e 
di Monopoli, 50 once di oro di peso generale per nolo di una galera 
che deve condurre il milite Erardo de Annay ed altri ambasciadori 
a Venezia (a) per regio servizio (343). 

25. Ivi — Re Carlo scrive al magnifico uomo Lorenzo Tiepolo per 
grazia di Dio Doge di Venezia, di Dalmazia e di Croazia, Signore 
della quarta parte e mezzo di tutto \ impero di Romania e suo ca- 
rissimo amico, che Besono di Aix mercante, suo suddito, mentre 
con una sua nave carica di merci navigava per alcune parti del re- 
gno fu assalito da pirati veneziani e spogliato di tutto, del valore 
di 80 libbre di tomesi; prega perciò esso Doge a fare restituire la 
preda [344). 

Ordma poi in questo giorno eseguirsi le riparazioni da farsi al ca- 
stello di Cassano (345). 

26. Ivi — I gabelloti della bagliva della dogana e del fondaco di 
Barletta ricorrono a re Carlo dicendo che a causa della insurrezione 
di Corradino e della ribellione de' Saraceni di Lucerà e degli altri 
proditori delle terre vicine a Barletta, come pure delle galere che 
in quel tempo stavano nel porto di Brindisi, la dogana ed il fondaco 
di Barletta sono rimasti chiusi dalla partenza di esso re Carlo da 
Foggia fino al presente mese di agosto; né alcuno usciva dalla città. 
Quindi implorano essere rifatti de' danni, che re Carlo in questo 
giorno accorda loro (346). 

27. Ivi — Re Carlo ordina alle città, terre, castelli, università e 
luoghi tutti della Toscana fedeli a Santa Chiesa, di permettere agli 
abitanti di Massa di comprare e portar via dalle loro terre la biada, 
non ostante la proibizione , e ciò perchè il Comune di Massa penu- 
ria estremamente di vettovaglie per le frequenti scorrerie e devasta- 
zioni che a suo danno fanno i pisani ed i sanesi ribelli di Santa 
Chiesa e suoi (347). 

(a) Nel giorno 31 di questo stesso mese re Carlo ordina al maestro giurato di 
Siponto Novello di provvedere questi messi di galline, di uova e di quanto sia n^ 
cessarlo pel viaggio. Reg. 1269. B. n. 4. fol. 136. t. 
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In questo medesimo giorno re Carlo ordina a Matteo di Fasanella 
giustiziere di Valle del Crati e Terra Giordana di pagare 800 once 
di oro a Roberto primogenito del Conte di Fiandra suo genero , in 
conto de' suoi stipendi (348). 

28. Lucerà — Re Carlo scrive al milite Lui^i custode de' passi di 
Terra di Lavoro e di Abruzzo ordinandogli di dare libero il passo 
a tutti perchè i Sarraceni Lucerie ligatis in gula corrigiu prostrati 
ad terram colla ipsorum nostro iugo submiserunt alte et basse ivrXta 
nostre beneplacita voluntalis (349). 

29. Ivi — Re Carlo con pubblico bando mette a conoscenza del- 
l'universale che egli dichiara casso irrito e nullo il trattato di pace 
conchiuso tra il Comune di Massa e quello di Pisa (350). 

30. Ivi — Re Carlo scrive ordine al milite Rostagno Cantelmo,ft* 
gliuolo di Giacomo, di mandargli sotto custodia il figliuolo di Gayto 
Abramo saraceno di Lucerà, ostaggio che esso Rostagno seco con- 
dusse dal castello di S. Angelo, quia Sarraceni de Lucèria ad man^ 
data Regia reddierunt (351), 

AMMO £«••— nvmziOMi: ts.^ 

Settembre. 1. Lucerà — Re Carlo ordina pagarsi a Maestro Fi- 
lippo de Castro Celi regente in medicina nello Studio di Napoli due 
anni di stipendio, cioè della 12.* e 13.* indizione, alla ragione di 
12 once di oro annue (352). 

3. Ivi — Gli abitanti di S. Eleuterio per le incursioni de'Saraceni 
di Lucerà, col permesso del re, furono costretti ad emigrare ed ab- 
bandonare quella terra; ora avendo re Carlo debellati que' Saraceni, 
chiedono ritornare alla loro patria, lo che è ad essi conceduto (353). 

9. Corneto — Re Carlo scriverai giustiziero di Terra di Bari, al 
maestro giurato di Barletta ed a Filippo di Santacroce protontino di 
Barletta e di Monopoli, avere saputo essere giunti nel porto di Bar- 
letta Giovanni preposito di Ungaria e Michele di Zadra ambascia- 
dori del re di Ungaria, ordina perciò' che essi si portino all'istante 
a riceverli onorevolmente a Barletta o a Trani, dando loro conve- 
nevole trattamento ed accompagnandoli personalmente fino a Melfi 
alla sua presenza (354). 

12. Melfi — Re Carlo ordina a' Giustizieri a* Secreti ed a tutte le 
altre autorità delRegno di pubblicare per bando nelle rispettive giu- 
risdizioni che nessuno porti a Benevento vettovaglie o cosa qualun- 
que, né abbia a mandarvi o trattare negozi co' beneventani; e ci& 
ad istanza di maestro Berardo suddiacono e cappellano del papa e 
rettore di Benevento (355). 

Nello stesso giorno scrive al maestro giurato, a'baiuli, a' giudici 
ed alla Università di Comete, sotto pena del pagtóiéritodi 500 once 



— To- 
di oro, ordinando che fra lo improrogabile termine dil5giorni dalla 
presente data omnes muros factos hactenus in circuitu terre Corneti 
ad defensionem ipsius sive veteres sive novos funditM diruatis et fos-- 
sata totaliter ewplanetis. E gli ordini stessi spedisce al maestro giu- 
rato, a' baiali, a* giudici ed alla Università di Ascoli per V abbatti- 
mento delle mura ed il colmamente del fossato di quella terra (356). 

Tommaso de Fontanella essendo stato fedele a re Carlo nel tempo 
della venuta di Corradino, i partiggiani di questo principe lo misero 
in carcere; però dopo la vittoria di re Carlo ricuperò la libertà, ma 
per aver dato ricetto in sua casa a Francesco Maletta, ingnorando 
che era stato dichiarato proditore, fu novellamente cacciato in pri- 
gione nel castello di Bari. Ricorre perciò egli a re Carlo, il quale in 
considerazione della sua fedeltà e della ignoranza della prodizione 
del Maletta, in questo dì ordina al milite Giovanni di Villanova, 
castellano del castello di Bari, di metterlo in libertà, ma dando 
cauzione (357). 

Poi in questo stesso dì re Carlo ordina a* distribuitori della nuova 
moneta di raccogliere il prezzo della nuova moneta instantissime ed 
a vista spedirlo alla Camera Regia; dando ad essi ampio potere di 
punire nelle persone e nelle sostanze, di carcerare, di vendere i pe- 
gni e di fare qualunque atto di violenza perchè siano sollecitamente 
pagati (358). 

13. Ivi — Sibilla di Ruvo ricorre a Re Carlo dicendo che quando 
si maritò con Amerusio di Nicolao di Ruvo per mezzo del suo wm»- 
dualdo diede allo sposo la sua dote, e lo sposo per mezzo del suo 
murgincap le donò la quarta parte de' suoi beni presenti e futuri e 
si obbligò darle ancora il meflio. Indi avvenne che il detto suo ma- 
rito per avere seguito le parti di Corradino, dopo la di costui disfatta 
fuggì dal regno e si morì in terra straniera prima di spirare il ter- 
mine accordato da esso re Carlo per presentarsi, e tutti i suoi beni 
perciò furono confiscati. Ricorre quindi per ricuperare lutto quello 
le si deve in forza de'suoi capitoli matrimoniali^e reCarlo in questo 
dì ordina al Secreto di Puglia d'esaminare l'esposto e se vero e se 
Sibilia non avrà partecipato alla malizia del marito, le si dia quanto 
Tè dovuto (359). Ordina poi allo stesso Secreto di armare una terida 
del porto di Barletta e mandarla a Manfredonia sotto il comando di 
Filippo di Santacroce protontino di Barletta e di Monopoli per im- 
barcare 30 cavalli de' suoi ambasciadori, che da Manfredonia deb- 
bonsi menare ad ladra. Quale nave si dovrà trovare nel porto di Man- 
fredonia pronta a mettersi alla vela nel prossimo giorno di dome- 
nica, 15 di questo mese di settembre, all'ora di terza (360). 

In questo medesimo giorno ordina che gli ecclesiastici non siano 
molestati per la contribuzione de'dazt, delle taglie, delle esazioni, 
delle collette e degli altri pesi , dovendo restare immune la libertà 
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ecclesiastica. Però non dovrà intendersi lo stesso pe' loro parenti 
laici e consanguinei e per le loro concubine e figliuoli, i quali tutti 
dovranno contribuire (361). 

Dona a Giovanni de Clary il castello seu tenimentùm disabitato 
chiamato Ferreo in Terra di Bari posto tra il territorio del casale 
di Arricaro, il territorio di Turitto ed il territorio di Grumo, e gli 
accorda licenza di farlo abitare (362). 

14. Ivi — Re Carlo nomina suoi procuratori e nunzi speciali il ve- 
nerabile Bernardo abate di Montecasino, il nobile barone Amelio de 
Gurban e maestro Bernardo de Brulé suoi consiglieri e familiari ad 
tractandum faciendum et complendum ad honorem Dei et Sancte iJo- 
mane Ecclesie poeta et conventiones amicitie perfecte et valentie et 
iuvaminis de uno ad alium cum Magnifico et Illustri Principe Do- 
mino Stephano Dei gratiaRege UngarieDuceTransilvanie et Domino 
Cumanorum Rarissimo amico nostro per que nos teneamur ipsum 
bona fide adiuvare et defendere centra omnes Principes et Barones 
et Milites et omnes homines qui essent inimici sui et facere eis vivam 
Guerram et non facere inde pacem nec guerram retroductam silicet 
centra omnes Tlieotonicoset Theotonie adherentis prope ipsam cui qua^ 
tuor dietas et centra omnes existentes extra fidem Ecclesie et centra 
omnes alies homines de mundo qui vellent sibi auferre atiquam ter-- 
ram suam vel centra eum hostili terram eius intrare et eodem moda 
dictus dominus Rex Ungarie teneatur nobis in omnibus et per omnia 
contra predictos superius novfdnatos et alies inimicos nestros dare 
consilium, auxilium et iuvamen et eis facere vivam Guerram bona fide 
et non facere treguam vel pacem vel guerram retroductam cum eis 
vel aliquo ipsorum absque nostro consUio et censensu (363). E nello 
stesso tempo commette agli stessi Oirnhascisidorìprotractandiset cenr- 
cludendis matrimoniis inter filios et filias nostras cum filiis et fiiiabu» 
Domini Stephani Dei gr alia Illustris Regis HungarieDucis Transil-- 
vanie et Sclavonie et DominiCumanorum qui natus est de genereSann 
eterum et Maximorum Regum (364) . 

La Università e gli abitanti* di Camerata in Sicilia ricorrono a Re 
Carlo dicendo che la loro terra daHempi delFimperadore Federico 2.^ 
fu di regio demanio , e che poi ingiustamente re Manfredi la donò a 
Manfredi Lancia ed alla costui moglie, Altruda, suoi consanguinei ; 
e re Carlo dichiara novellamente di regio demanio quella terra di 
Camerata (365). 

15. Ivi — Re Carlo scrive al pontefice ed a' Cardinali avere egli 
stabilito alcuni matrimoni ed una lega tra lui e Stefano re di Unga- 
ria; li prega perciò di volere ricevere nelle loro mani il giuramento 
da entrambi per la osservanza de' patti, colla pena della scomunica 
contro il mancatore e dell' interdetto al suo regno, fino a quando 
non adempia al convenuto (366). 



17. Ivi — Manno Ugticcìone cittadino e negoziante Sanese avendo 
9pprQdato nel porto di Trapani con una nave catalana! fu arrestato 
da Matteo de Riso protontino di Messina e privato di tutte le sue 
robe; e ciò in esecuzione delFeditto pubblicato da re Carlo contro i 
pisani ed i sanesi nemici suoi e della Santa Chiesa. Ma essendo Man-* 
no uno de* fedeli ali* Angioino, ricorre a lui ed in questo dì ne ot- 
tiene la libertà ed à restituito tutto il suo (367). 

In questo dì re Carlo manda al convento di S« Eufemia in Cala- 
bria Giovanni de Chalandry mutilato da* neqnici in guerra, perchè 
gli diano alloggio e vitto (368). 

18. Ivi — Re Carlo ordina al Secreto di Puglia che a richiesta del 
milite Salem saraceno Maestro de leopardieri regi, il pasto pe* leo- 
oardi, pel leone, per la leonza e pe' tabacchi deve essere, di rotola 
.8 di carne di montone {a) pel leone, di i per ogni leopardo e per la 
leonza, e di due fegati di montone per ogni tabacco, al giorno. E che 
a' leopardieri Domenico, Pasquale, Isa, Elia, e Bulfetto dia gli abiti 
d'inverno alla ragione di una oncia di oro per ognuno e di tari 15 
per lo scudiere di ciascuno de* delti leopardieri; ed a Donadio, Gen- 
tile, Fitta, e Raimondo di 15 tari di oro di peso generale annui per 
ognuno (369). E di pagare al milite Giovanni Pulmone maestro dei 
falconieri ed a Matteo de Roso, Riccardetto e Lambertino di Siria 
falconieri, il prezzo degli abiti d* inverno, ed a richiesta del detto 
Giovanni maestro de* falconieri il pasto de* falconi alla ragione di 
grana due di oro al giorno per ogni falcone (370). 

20. Ivi — Re Carlo ordina a Matteo Rufolo Secreto di Puglia di 
pagare subito 25 once di oro al nocchiero ed al padrone della terida 
che da Manfredonia à trasportato ad ladra i 30 cavalli de' suoi am- 
basciadori, in soddisfazione del nolo della nave e del trasporto dei 
cavalli (371). E nello stesso dì fa pagare 12 once di oro di peso ge- 
nerale a Maestro Giunta professore di grammatica nello Studio di 
Napoli pel suo stipendio dell* anno della 13^ indizione (372). 

27. Ivi — Re Carlo dà facoltà a Guglielmo Stendardo maresciallo 
del Regno e suo Vicario Generale in Sicilia di dare sicurtà e salva- 
condotto a tutti que* proditori ed anche a tutti que* stranieri ribelli, 
che dimorando in Sicilia volessero uscire dal Regno. E nello stesso 
tempo gli ordina di consigliarsi all'oggetto col conte Guido de Mon- 
fort ed in mancanza con altri suoi consiglieri, e che bandisca per 
tutta risola che nessuno ardisca molestare nelle persone e nelle ro- 
be que* proditori e ribelli, che vorranno uscire dal Reame (373). 

28. Ivi — Re Carlo ordina al Potestà, al Consiglio ed al Comune 
di Firenze di non molestare perle collette e per qualunque altro peso 



(a) De carnibus arietinis. 
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firieàlo Giudo Acolito de^Bdrdi Ano a quando resterà al servizio Me^ 
gnifici viri Boberti primogeniti lUustria viri GofnUi$ Fìandrie cd^o* 
aUi Atrebatemis Bethunensii et Terremondi domita karisnmi j^ii 
mari (374). 

29. tvi^^Re Carlo scrive a Gujglielmo Stendardo, maresciallo del 
Regno suo consigliere e Vicario Generale in Sicilia, ordinandogli di 
dare le paghe alle galere che stanno all'assedio della città di Augu- 
stai e di non permettere ad alcuno di allontanarsi fino a tanto che 
la città non sia presa; che se Augusta sarà presa a forza, tutti quelli 
che saranno {)resi si passino a fil di spada. Ed in fine gli partecipa 
avere egli ordinato ad Ugo de Gonchis comandante di quella flotta^ 
a Matteo de Riso protontino di Messina ed a tutti i Gomiti, nocchie- 
ri, marinai ed a quante altre persone stanno al servìzio della flotta, 
di riguardare ed ubbidire esso Stendardo nella qualità di Ammira- 
glio (375). 

Gli uomini che un tempo abitavano la terra di Roseto nella Valle 
Beneventana, al tempo della venuta di Gorradino furono costretti di 
abbandonare la terra natia, ora essendo ricorsi a re Garlò per meazo 
del milite Rainaldo Vigerlo, ottengono di ritornare alla patria loro, 
e sono pure liberi per due anni dalle collette e dagli altri pesi fi- 
scali (376). 

Re Carlo dona a Giovanni de Sole suo diletto Canzonerio alcuni 
beni de'proditori, dell'annua rendita taluni di 20 once di oro ed al- 
tri di 42 tari di Amalfi. Tra questi beni ve ne sono alcuni del pro- 
ditore Elia di Gapua cioè un palazzo ed un orticello inCapua presso 
Torto della congregazione della chiesa maggiore di Gapua, una terra 
nel luogo detto Lariano in Gapua. Alcuni altri che furono di Cor* 
rado Gapece anche posti in Gapua; dello stesso Elia nella Villa Fe- 
lice in tenimento di Aversa una terra nel luogo detto GaiarinUo^ 
altra ad C^mpum GentUiSj altra ed ifìampontis S* Mar ani, altra nel 
luogo detto Acquarella^ altra ad Frassini, altra ad Pratum^ tutti 
luoghi della detta Villa Felice. Altri beni che furono di Riccardo de 
Rebursa nella villa Savignano e sue pertinenze, ne* luoghi detti ad 
Fundum, ad Cupam^ ad Traba4tinam, ad SUvam^ ad Spasum inasta 
startiam Sancti Angeli de Eormis inCapua,ad vigintiquinque. Sanctus 
Ajvgelus (377). 

In ^esto dì re Garlo ordina fìarsi le riparazioni necessarie al ca* 
«tello di Melfi (378). 

Alcuni fondi di Torra di Lavoro furono valutati stabilendosi il 

f^rezzo in tari di Amalfi, poi ragguagliati ad once. Perciò un fondo 
il valutato per tari di Amalfi 66 ragguagliali ad una oncia 17 tari e 
grana 8 di oro. Ed altro fondo per tari di Amalfi 33 pari a tari 48 e 
grana 12 di oro (379). 
30, Ivi — Re Carlo fa salvacondotto per gli ambasciadori pisani, 

10 
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i quali da Giovanni de Brittaud suo vicario generale in Toscana deb- 
bono essere condotti adpedes nostre magnificentie (380). 

Ottobre 1. Ivi — Re Carlo elegge a suo procuratore e nunzio spe- 
ciale Ugo arcivescovo di Santa Severina, suo consigliere e familia- 
re, per trattare e conchiudere la pace e la concordia tra R. Vescovo 
di Como, il Comune di Milano, Napoleone della Torre ed altri di 
Casa della Torre da una parte, e dall' altra parte il Potestà del Co- 
mune di Brescia, il Capitano del Popolo Bresciano, lo stesso Comu- 
ne, la Chiesa di Brescia e suo distretto; ed all'uopo investe il detto 
arcivescovo di pieno ed illimitato potere onde stabilire l'occorren- 
te, e pronunziare sopra ogni quistione o lite di qualunque natura 
sia fra le dette parti, ed avendo presente il compromesso tatto nelle 
persone di Ottone di Braida e di Bertrando de Moncily ambascia- 
dori da lui spediti all'oggetto: ed ordina a tutte esse parti di ubbi- 
dire al suddetto Arcivescovo come alla sua stessa persona. Nello 
stesso tempo comanda che si stabilisca la pace tra le stesse parti ed 
ì Mantovani, come pure con tutti gli altri amici di Santa Chiesa, se 
mai tra essi esista qualche discordia, onde evitare scandali. E poi 
ordina a tutte le Città anzidette , Comuni, Autorità e Cittadini di 
ubbidire e di eseguire esattamente quanto sarà per sentenziare il 

5 redetto arcivescovo Ugo, il quale per mandato suo speciale pren- 
erà possesso in nome di esso re Carlo della Signoria della città 
di Brescia e suo distretto, creandovi a regio Vicario Ansaldo La- 
vandario cittadino di Piacenza o Raimondo Vitale de Digna militi 
e familiari regt. E poi nello stesso giorno ordina a tutti i custodi 
de' passi di Terra di Lavoro e di Abruzzo di fare uscire liberamente 
dal regno il detto arcivescovo di Santa Severina con gli ambascia- 
dori Milanesi e Bresciani, i quali menano seco loro ÀO cavalli e 
12 uomini con due cavalli da guerra (a); però che siano diligenti a 
non fare portare ambasciate o lettere o qualunque altra cosa a' suoi 
nemici (381). 

2. Ivi — Fa pagare 20 once di oro di peso generale a Maestro Nic- 
cola de Tortora professore di dritto canonico nello Studio di Napoli 
pel suo stipendio dell'anno della 13^ indizione (382). 

4. Ivi — Scrive al milite Roberto de Cornay ordinandogli di fare 
erogare dalle Università del giustizierato di Principato e Terra Be- 
neventana le paghe dovute alle milizie, che prestano servizio in quel 
giustizierato, alla ragione di una oncia di oro e tari 15 al mese per 
ogni cavaliere, e di tari 18 per ogni fante. Le università che deb- 
bono contribuire sono: 

Montorio per fanti 3 e pef cavalieri 1 

Scrino » 2 ' » 1 



{a) Equos ad arma. 
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In questo stesso giorno scrive al Giustiziero di Valle di Grati e 
Terra Giordana per l'appalto della gabella della Seorezia di tutta la 
Calabria , che si estende dalla porta di Roseto fino al faro , la cui 
prima offerta è stata di 700 once di oro e la seconda di 1100(384). 

5. Ivi — Ordina a Giacomo Rufolo di mandare da Puglia a vendere 
in Messina ed in Acaia una certa quantità di grano della Regia Ca- 
mera al miglior prezzo che possa ottenersi (3o5). 

8. Flumari— 'Scrive al Secreto di Sicilia di aver saputo che il de- 
funto Guglielmo de Beaumont quando era ammiraglio del Regno e 
Vicario Generale in Sicilia col pretesto dell* assedio di Sciacca tolse 
dal real palazzo dì Palermo tutte le vettovaglie, tutte le macchine 
da guerra e tutti gli attrezzi , e lo rimase spogliato di tutto ; per la 
qua! cosa ordina che quel real Palazzo sia subito rimesso nello stato 
primitivo fortificandolo e provigionandolo (386). 

12. Airola— I prigioni cne re Carlo fece nella battaglia vinta con- 
tro Corradino ne' campi Palentini, furono rinchiusi nel carcere di 
TagliacozzOi dal quale dopo alcun tempo riuscì loro di notte fug- 
girsene ; ma solamente sette di essi si salvarono. Di ciò avvertito 
dal maestro giurato e dagli abitanti di Tagliacozzo, re Carlo, in que- 
sto di scrive subito ad Andrea di Arsoli ordinandogli, sotto pena 
della sua persona e delle sue sostanze, di custodire soUicite et dUir 
genter in compedibus et stricto carcere gli altri prigionieri rimasti 
nel carcere di Tagliacózzo (387). 

13. Napoli— Ordina a Pietro de Autolie secreto e maestro porto- 
lano di Sicilia di provigionare e fortificare tutti i castelli e le for- 
tezze deirisola, tanto quelli messi sul littorale, che gli altri ne'luo- 
ghi più fortificati (388). 
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15« Ivi-^Scnve ad Orso Rufolo ed a Pietro Garretlo ehe attesa 
la scarsella del grano , il prezzo delle vettovaglie è incanto di 
molto pel timore della carestia dello scorso anno, per la qual cosa 
procurino di acquistare quanto più possono di frumento al prezzo, 
che potranno avere a migliore mercato (389). 

lo. Ivi — Ordina a' Giustizieri di Valle del Grati e Terra Giorda- 
na; di Principato e Terra Beneventana; e di Terra di Lavoro e Con- 
tado di Molise; sotto pena di 500 once di oro per ciascuno di essi, 
di rimettergli pel prossimo ^rno di domenica, 20 di questo mese 
di ottobre, tutto il danaro necessario per pagare il censo alla Chiesa 
Romana nel dì di Ognissanti (390)» 

19. Ivi«^Gli stessi ordini spedisce aMistributori della nuova mo- 
neta di Terra di Lavoro e Contado di Molise e di Principato e Terra 
Beneventana, dando loro pel pagamento lo stesso tempo, o al più 
tardi pel seguente giorno di lunedi (391). 

L' abate ed i monaci >li S. Pietro a Castello di Napoli ricorrono 
a re Carlo dicendo che il loro Monastero per multa tempora continue 
tenuerit et possederit pacifice oc aulete et teneat et postideat Casate 
quoddam quod voeatur Sanctus Nicander cum omnibus iuribus ra^ 
iionibus et pertinentiis suis ex donatione olim sibi facta perlUustrem 
virum Riceardum quondam Prineipem Capuanum libere et absolufe 
conditione aliqua super ipso Casali alieni non servata sicutper auten^ 
iicum privUeifium dicti Prineipis auri bulla bullatum piene poterit 
eli^ueri'y e poiché abusivamente il Conte di Acerra vuol fare contri- 
buire gli uomini di quel casale per se nelle collette, sostenendo che 
il Caj^ale faccia parte della sua Contea; chiedono perciò di esser li- 
berati da tale prepotenza, e re Carlo ordina al Giustiziere di Terra 
di Lavoro e Contado dì Molise di far cessare ogni molestia del Conte 
di Acerra verso gli abitanti di S. Nicandro (392). 

21. Ivi — Scrive a tutti i fedeli diSantaChiesa e suoi partecipando 
loro che taluni suoi proditori custoditi in Tagliacozzo, rotto il car- 
cere sono fuggiti, e che ad inseguirli, ricercarli ed arrestarli à spe- 
dito il milite Andrea de Ponte; per la qual cosa ordina ad essi di 
prestare consiglio e braccio forte al detto de Ponte (393). 

In questo stesso giorno fa pagare 20 once di oro di peso generale 
a Landolfo Caracciolo Giustiziero degli scolari dello Studio dì Na- 
poli pel suo stipendio delVaiino dellal3.*indizione, enei contempo 
ordina al Secreto di Principato e di Terra dì Lavoro di seguitare a 
pagargli ogni anno questo stipendio, finché il Caracciolo resterà. in 
uffizio (394). 

24. Ivi — Conferma alla città ed agli abitanti di Palermo [a) tutti 
i privilegi loro concessi da' precedenti sovrani (395). 

{a) In questo diploma leggesi: Panarmi civitas et si veluti sedes prima et 



Andrea lancolo di Napoli presenta supplica a Re Carlo dicendo, 

che egli è Btalo sempre a lui Fedele e che arrestò nella città di Na- 
poli il proditore Riccardo de Rebursa, mentre di notte tentava fug^ 
gire; che egli possiedepure delle terre, equindi chiede essere ascritto 
tra patrizi della città di Napoli; e re Carlo per rimunerarlo de' ser- 
vi^ prestati, in questo di gli concede tal privilegio (396). 

Re Carlo manda al convento di S. Salvatore della lingua dì Mes- 
sina, Lorenzo Pauicotto mutilato da' nemici nella guerra di Sicilia, 
per avere ivi abitazione e vitto (397). 

SS. Ivi — Il reame di Napoli e l'isola di Sicilia essendo afflitti da 
carestia principiata nel giustizicrato di Terra di Lavoro per malizia 
di coloro che fraudolentemente tenevano nascoste le vettovaglie, re 
Carlo in questo di, dopo aver chiamato a consiglio i prelati, i baro- 
ni, i più rinomati giureconsulti, ed i più probi e stimati cittadini 
del reame, emana uno editto, col quale ordina che chiuoque possiede 
grano, orzo, miglio o altra biada qualunque, oltre la quantità neces- 
saria pel vitto proprio e di suafamiglia lino al primogiorno del pros- 
simo mese di agosto, fra lo spazio di otto giorni dalla pubblicazione 
del presente editto deve dichiarare innanzi agli uffiziali regt o in- 
uanzi a' regt Marescialli, o innanzi a' giustizieri, oppure innanzi ai 
Secreti la quantità di grano, di orzo, di miglio o di qualunque altra 
biada che possiede e la quantità necessaria per se e per la sua fami- 
glia; come pure per la semina, fino al detto primo di agosto prossi- 
mo. Quali dichiarazioni dovranno farsi in iscritto. Che coloro i quali 
fra lo stabilito termine di otto giorni non faranno in iscritto la sud- 
detta dichiarazione innanzi alle autorità summenzionate, avranno 
confiscate tutte le vettovaglie, delle quali se ne impadronirà la Re- 
gia Corte. Ed a£Qnchò quo' generi non si vendano a più caro prezzo 
di quello si deve, a seconda de' luoghi se ne è stabilito il prezzo. 
Ed in fine che coloro i quali venderanno le dette vettovaglie a pili 
caro prezzo di quello stabilito, ovvero le venderanno di nascosto, 
perderanno i generi stessi, che rimarranno confiscati a prò della Re- 
giaCorte.Debbonsiperciòvenderelevettovaglie nel modo che segue: 

aSessa tom^di grano 19per oncia1.tdÌorzo40oD.l.t. di miglio 40on.l 
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a Carinola ed ) 
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Nello stesso giorno re Carlo ordina alle autorità del giustizierato 
dì Calabria di spedire subilo in Sicilia parte del grano, deirorzo, e 
del miglio della Regia Corte, e di fare andare in queir isola nego- 
zianti di granaglie per venderne in Messina, in Catania e nelle altre 
città deirisola (399). 

29. Ivi — Re Carlo dà urgenti disposizioni di pagamenti attesa la 
imminente carestia (400). 

30. Ivi — Re Carlo dona a Ferreto de Zanzonacia alcuni beni che 
furono di Giacomo e di Riccardo Parrilli proditori napoletani, tra i 
quali beni vi è una casa diruta nella città di Napoli nella piazza Ca- 
puana presso la piazza d* Arco vicino la casa di Agnello Pulderico, 
la via pubblica e la Chiesa di S. Salvatore de Cappellis, una terra 
nel luogo dettò Campus Carulus presso Belvedere nel casale di Cai- 
vizzano; un' altra terra nel luogo detto ad CurUlanum nello stesso 
casale di Calvizzano; altra terra nel luogo detto ad Campum maio- 
rem nel casale di Marano, altre tre terre in tenimento di Napoli nei 
luoghi detti ad viam Neapolis, in Villa Terni, Ponticellus piczulus, 
ed altra terra nel casale di S. Cipriano (401). 

Durante le turbolenze del reame per la venuta di Corradino, nella 
città di Barletta fu abbattuto il fabbricato del pubblico macello, quale 
volendo re Carlo farlo ricostruire, in questo dì ordina a Filippo di 
Santacroce di farlo riedificare sotto la sua direzione, ma in luogo 
più utile ed idoneo presso al mare in formagrandiosa ed ampia (402). 

Novembre 5. Ivi — Re Carlo fa pagare dieci once di oro di peso 
generale a Maestro Pietro di Milano professore di logica nello Stu- 
dio di Napoli pel suo stipendio deiranno della 13. ^indizione (403). 
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Ed ordina eseguirsi alcune riparazioni necessarie a* castelli di Bo« 
ìano e di Rocca Sorella (404). 

6. Ivi — Scrive al Secreto di Principato e Terra di Lavoro ordi- 
nandogli di pagare a tozzolino della Marra maestro razionale della 
Gran Corte il danaro per comprarsi le vesti per ¥ inverno, cioè la 
Tunica^ la Guarnaccia ed il Guascappo di panno verde blu o carnei^ 
lino a suo piacere e le penne ài Sckeroli per foderarne la Guarnac- 
cia ed il Guascappo (405). 

7. Ivi — Fa pagare 12 once di oro di pesò generale a Maestro Fi- 
lippo di Gastroceli professore di medicina nello Studiò diNapoU pel 
sua salario dell' anno della 12.* indizione (406). 

8. Ivi — Ordina a Maestro Bernardo de Bernelio chierico desti- 
nato air oggetto, di custodire colla massima vigilanza i porti ed il 
littorale di Napoli, Baia, Nisida, Pozzuoli, Precida ed Ischia, affin- 
chè non si esportino vettovaglie, e nello stesso tempo ne proibisce 
la estrazione con severi ordini ai secreti di Principato, di Terra di 
Lavoro e di Abruzzo .Con le medesime istruzioni fa custodire il porto 
ed il littorale di Gaetadal chierico Maestro Giovanni de Bernelio (407). 

11. Ivi — Ordina al Giustiziere di Calabria, che col Secreto di 

Snella stessa provincia riconosca i confini del territorio del castello 
i Maida e di scoprire i fautori e gli esecutori della demolizione di 
quel caslello eseguita nel tempo della venuta di Gorradino. E nel 
tempo stesso ordina che il giustiziere faccia ricostruire il detto ca- 
stello e punisca i rei nelle persone e nelle sostanze; ed infine che 
rifaccia il milite Egidio de Salet, proprietario di quel castello, di tut- 
te le perdite sofferte, da' beni de' proditori della terra di Maida, ec- 
cettuatine le vettovaglie e gli animali, da portarsi nelle massarie e 
nelle razze della Regia Gorte (408). 

12. Ivi — ^Fa salvacondotto per Tengo Uguccione,Bartolommeo Gui- 
do, Grazia Rodolfino, Bonaiuto Riccio, Orso Ugoccione, Prevenzano 
ClaponerOf Binde Ildìbrandino , Errico di Guglielmo, Gerio Stoldo, 
Matteo Bruno, Ugolino Diotiguardi , Gino di Pietro, Ugoliao Gillo, 
Pagano Bartoli, Ildìbrandino Doni, Diotisalvi Bennetende, Viviaao 
di Bartolommeo, Nunio di Teobaldo e Meo Tinacio cittadini e ne- 
gozianti sanesi della parte guelfa, e li raccomanda a tutte le auto- 
rità ed. a' suoi amici del Reame di Sicilia, dello Stato della Ghiesa, 
e delle Contee di Angiò, di Provenza e di Forcalquier, affinchè pos- 
sano andare liberamente e senza molestia dove vogliano (409). 

13. Ivi — I patrizt ed i cittadini della città di Napoli per antica 
consuetudine ricevevano la sessantesima parte di tutte le merci, 
che per mare venivano alla città nel porto grande, chiamato Gapo 
di Sorrento e di Amalfi, e di quelle che per mare o per terra si tra- 
sportavano al mercato grande, o che uscivano dai detto porto e dal 
detto mercato, o che si compravano in quelli o in fine che si pesa- 
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yQM ileHai itedeardr della ciità. Qd^lb. diviUo re Mànfifediì lo ridusse* 
arsole 20ft enee di ero* antiue; e poiché re Carlo ebbe conquistato^ 
il regMs i detti patriiit e eittadim ehiesero ed ottennero' da lui la 
coìftferata di tale* loro diritto. E< perchè il Secreto di' Principato e^ 
di Terra di Lavoro noft erasì curato di pagare quell'annua^ rendita^ 
rieovrono novellamente a re GarlOvi il quale ne ordin)a il sollecito- 
pagamento senza ulteriore ritardo (410).. 

ÌA.' Ivi— -Scrive al Secreto di Principato e di Terra di Lavoro che 
il monastero di monache di S, Fedto della città di Napoli è ricorso 
a lui dicendo che esso possiede Varie terre in tenìmento di Napolr. 
nel luogo déttO' De fragola^ sulle quali paga alla Regia Corte un an- 
nuo canone di 40 tari di Amalfi, e che i Compalazt della- stessa cittò 
di Kapoli anno estorto altre somme oltre quelle dovute; per lat'qual' 
cosa re Carlo ocdina verificarsi 1* esposto' e di^ restituirsi T indebito? 
esatto (Mi)i 

1&. Ivi-^Ae Carlo spedisce in qualità di suoi procuratori e^nunst 
Maesti^O' Simone di Parigi decano diS. Quintino» Giovanni di Parigi 
canonico parigino^ P. sottodecano' d' Orleans,. Guglielmo de Valle^^ 
grumose sottodécano di Chartres (a), GofiVedo) de Berau- decano dii 
Meau&fr Giovd&ni de Magdune, fra Martino cavaliere temjplario edl 
il milite À^damo Ferrer ad Alfonso Deigratia itv Ronumorum' Regetn^ 
deeto semper Augusto CasteUe Tolleti Legioni» Sybilie Marcie Òor-* 
duòé' AlgaraAi et Gienni Regcy per trattare le convenzioni delle pa*-* 
gbe di 300 militi, di 200 uomini d' arme e di 100 balestrieri, dat 
mandarsi in soccorso dell'imperadore di Costantinopoli e di Filippo^ 
suo figliuolo j. nell'impero greco. Pei' la qual cosa per detti suoi am^** 
baeciadori ite Carlo cifre di depositare nelle mani di Luigi? re diFran*' 
eia* suo fraitello SOmila marche di argento, o 200mila libbre di tom^ 
nesi per le paghe di alcuni mesi, che gli stessi: suoi ambasciadorii 
pagheranno mese per mese secondo le convens^ioni già stabilite. Ed^ 
altro deposito offre presso lo stesso re di Francia di altre 60 milai 
marche di argento, ovvero di 150mila libbre di torne&i (442). 

Quei di Ceperano avendo eletto a loro rettore un nemico di Saritai 
Chiesa e di re. Carlo, costui in questo di ordina al milite Ludo vico' 
de' Montiv custode de- passi di Terra di Lavoro e di Abruzzo, di nom 
flana^entrare^ nel regno alcuno di Geperano, né farli venire a lavorare; 
eccettuatine però i templari e quelli che lavoravano nella chiesa di) 
Su. PaternianO'diCeperano delVordine de* templarty it nomi de' quali: 
sono: Fra Giovanna di Giovanni de Lorenzo oblato,. Giovatini Gono^ 
oblato, Pietro Creilo, Pietro Sonello, Landò d'Alessandro e Niccola^ 



de Mattia confratelli {p) della detta chiesa (413)i. 
U Maestro de' frati della Casa di S. Lazzaro di 



Gerusalemme ri- 



la) Garnoteosis. (6) Commonasterios. 
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corre a re Carlo dicendo che pel Regno vi sono molti affetti da leb- 
bra e che non si sono potuto condurre alle Case di S« Lazzaro per 
le ingiurie e le minacce fatte a' frati Lazzaristi da' parenti e da* con- 
giunti degli infermi; e re Carlo subito in (juesto giorno ordina alle 
autorità governative di ciascuna provincia di subito fare separare 

Eli attaccati da lebbra da' sanii e tarli trasportare nelle Case di S. 
lazzaro, affinchè il male non si propaghi pel Regno (414). 
18. Ivi — Re Carlo fa fortiGcare le sentinelle, ed eseguire le ripa- 
razioni necessarie e fortificare le torri, che stanno per tutto il Regno 
a difesa contro i pirati ed i nemici (415). 

Il milite Guglielmo de Sectays regio familiare e Giustiziere di 
Terra di Bari in questo di presenta in Napoli alla Gran Corte dei 
Maestri Razionali i conti della sua amministrazione dal 28 di giù- 
no 1268 al 28 di ottobre 1269; l' introito totale è in 19754 once 
i oro di pesa generale, tari 29 e grana 7. Nell'esito tra le spese tro- 
yansi le seguenti: Once 27 per 6o£Predo de Baldo di Barletta nunzio 
del principe di Acaia jpro redimendis pignoribus eiusdem Principia 
et familie sue. Once 80 per Guido de Accolta nunzio del Conte di 
Fiandra. Once 351, tari 16 e srana 24 per le spese del decano di S. 
Pietro Yirorùm di Orleans dal re Carlo mandato nunzio al Soldano 
di Babilonia con altri e loro seguito, per tutto il tempo che dimorò 
in quelle parti; e per le spese de' marinai che con le proprie barche 
li trasportarono da Barlétta a Brindisi ed anche per gli arnesi de*detti 
nunzt. Once 20 pagate a maestro Giovanni Galardone medico e con- 
sigliere della defunta regina Beatrice per legato lasciatogli dalla 
stessa regina in ricompensa de' suoi servigi. Once 120 e tari 2 pel 

J rezzo di 100 giubbe da guerra, 100 targhe, 7 stocchi, 100 cazette, 
00 balestre di le|;no, 100 bandoliere (a), 400 aste di abete per le 
lance, 100 aste di frasso per le lance, 400 ferri per le lance, 300 
zappe, 10 picconi, 80 pali. In dette once 120 e tari 2 vi sta coni- 
preso pure il trasporto di tutto questo materiale fino al campo con- 
tro Lucerà. Once 34 tari 16 e grana 6 nasate a diversi maestri fab- 
bri di Terra di Bari, che fabbricarono 25320 quadrelli ad un piede 
ed a due, ed altri che situarono i detti quadrelli sulle aste e poi li 
impennarono, pel prezzo d'elle tavole, che servirono per formare le 
aste ed anche le casse per riporveli dentro , e per il prezzo di 290 
lance ferrate^ Quali cose tutte furono mandate all'esercito che stava 
accampato contro la città di Lucerà. In tali spese sta compresa pure 

Juella pel trasporto. Once 2 tari 12 e grana 20 per la costruzione 
elle berdesche nel castello di Trani. Once 4 e tari 24 per la co- 
struzione delle biffe nel castello di Canosa. Once 72 tari 23 e grana 
2 per prezzo di travi ed altro legname , sarte , canape filato , corde 

{a) Baldererie. 



— 88 — 

ed altre cose necessarie per le macchile da pxern^ cbe dal maestro 
Giovanni, falegname costruttore dell'esercito di re Carlo, si fabbri- 
cavano al campo contro Lucerà. Once 9 e tari 6 per il nolo di 15 
carrette che trasportarono tutto il suddetto materiale al campo con- 
tro Lucerà. Once 6 ad alcuni marinai di Barletta mandati con una 
loro barca presso Ortpna ad exploranda nova expugnalionU Conra- 
dini. Once 24 per le spese quotidiane fatte pel Duca di Borgogna 
quando fu a visitare la chiesa di S. Nicola di Bari , e rimase nella 
sua giurisdizione. Once 40 pagate all' orefice maestro Giacomo pel 
sugello e per una toppa di oro ed altre cose necessarie per la de* 
funta regina Beatrice. Once 7 e tari 12 per panni comprati e con- 
se|;nati a Giovanni di Stilo, allora Castellano del castello di Ganosa^ 
per gli abiti di D. Errico e del Conte di Caserta carcerati in. quel ca- 
stello. Once 20 allo stesso Castellano per le spese del detto 1). Errico 
e del detto Conte di Caserta (416). 

19. Ivi — L' uffizio della Stadera e. la custodia della porta della 
dogana della città di Napoli per antica consuetudine si conferivano 
a due de.' sindaci deirUniversità del popolo della stessa città, perciò 
in quésto giorno re Carlo vi nomina i sindaci Giovanni di Lysio e 
Giovanni Cammisa (417). 

20. Ivi — Re Carlo scrive a' maestri degli arsenali di Principato 
é di Terra di Lavoro ordinando loro di subito fare costruire le sen- 
tinelle (a) ne' luoghi opportuni, e di fare riparare e fortificare le torri 
e le caserme (6), che guardano il littorale del Regno, per difenderlo 
da' pirati, da' pisani e dagli altri nemici di Santa Chiesa e suoi (418). 
Oraina poi ad Orso Rufolo secreto di Principato e Terra di Lavoro 
di unirsi co' dottori reggenti dello Studio di Napoli ed elegger^ due 
uomini fedeli idònei e probi, i quali dovranno porre 1' assisa nella 
città di Napoli; e che uno di siffatti uomini sia eletto da esso se^ 
créte, e da predetti dottori l'altro (419). Ed in fine ordina a Pietro 
de Autolie,secreto e maestro portolano di Sicilia, di fare eseguire le 
riparazioni necessarie agli arsenali dell'isola ed a' vascelli, tutti che 
ivi erano, e di tenerli pronti per mettersi alla vela (410). . 

24. Ivi-T— Scrive a' Capitani dell' Onore di Monte S, Angelo, di 
Terra di Bari e di Terrà di Otranto, che suo fratello Ludovico re di 
Francia dovendo fra breve portarsi a Terra Santa contro gl'infedeli, 
à manda;to il suo maestro falegname, Onorato nel Regno di Napoli 
per farvi costruire alcune macchine ed altri istrumenti da guerra, 
perciò ordina loro di fare recidere tutto quel legname che sarà scelto 
dal détto maestro' Onorato (42 lì. 

25. Ivi— Scrive a Matteo Rufi)lo secreto di Puglia che dovendosi, 
riparare gli arsenali di Puglia^ consegni a Filippo di Santacroce tutte 

(a) Excubie. (b) Habitacula. 
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ie Mvi ^esistMli m'enieoBlef4flpetfivetiar(Sie,]g<m9()|?9:v^, sto- 
«ovot Qttrezd «ce. (492). 

29. Ivi«-*^Dà lioenea a' frati fnmorf ài Gastreviltari éi potere m- 
Inalidire il loro monastere presso la loro chiesa^ che Ma m eo^bru- 
«one, e òhe è intitolata a S. Franceseo {iSt9). 

30. Bartolomoìep 4ella Porta, Ciustiziero di Sicilia tiUisa, né conto 
reso della ena MnministraEione éal 45 di ottobre i268 al 90 di no* 
Areini)re i26>9 nota nell'esito le spese fatte cenando, avuto t^onoscensa 
4^e il re di Tunisi saretibe Tenuto in Sicilia in soccorso de^ribelK, 
-sollecitamente spedi a re Carlo Niccolò Marchisano sno messo^ i} 
^uale imbarcatosi a Palermo fu in tutt^ fretta trasportato ornila spiag- 
gia di Principato (424). 

Re Carlo in questo mese Ai novembre ordina di custodirsi i porti 
ed il littorale del Reg^o, perciò quello di Bovalino fino alValtro di 
Bruzzano lo affida alla custodia di Palmiere de Thetis e di Leuòio 
Attafl di Bovalino, per gli altri poi ne affida la custodia cioè: di 
Itieotera al «niiite Ottone de Benedetto, a Paolo Billizia e ad Àb- 
li^mopte Gallo di Nicotera: di Novi fino a Badolato al milite Tom- 
maso Latro, a Michele di Messina ed a Goffredo di Sartano: di 
Stilo fino a Roccella a Bartolommeo de Mendico, al notaio Lam- 
berto ed a Giovanni GuUandra di Stilo: di Bruzzano fino a S.Niceto 
a Tommaso Baldino, ed al notaio Eugenio di S. Niceto: di S. Mar- 
tino al notaio Niceola, a Vincenzo e Simone de Gimundo di S. Mar- 
tino: di Gera^e a Niccolò di Zaccaria, a Galgano Plutino ed a Gua- 
rino Protospatario di Gerace: di Gotrone fino a Simeri e fino alla 
porta di Roseto a Raniero CacciolOi a Leone Castaldo ed a Ric- 
cardo di Cotrone: di S. Fantino e Bagnara a Niccola Parrichito, ti 
Sergio Amalfitano ed a Domenico Barbieri di Seminara di Bagnarat 
di Scalea a Castello Guido ed al giudice Vassallo di Scalea-, da S. 
Niceto fino alla Catena a Maestro Niccolò di Fermo ed a Bonsi- 
gnore Lucchese di Reggio (425). In questo stesso mese per mettere 
termine alle frodi ed alla negligenza degli impiegati e degli uffiziali 
a' quali era affidata la finanza, pubblica un novello regolamento e 
crea l'uffizio di notaio crediaziercj il cjuale deve prendere minuto q 
giornaliero notamente di quanto esce o entra ijel regno, controllan- 
dosi e scrutinandosi ogni cosa (a). 

Dec£1IBRE 1- Ivi — ReCarlo scrive ad Orso Rufolo, secreto diPrin- 
cipato e di Terra di Lavoro, di pagare 27 once di oro di peso gene-t 
rale al milite Raimondo Isardo, maestro de' balestrieri regt, per !^ 
paghe de' balestrieri destinati alla custodia ed alla difesa delle navi, 
che stanno nel porto di Baia cariche di vettovaglie comprate da esso 
secreto per uso della Regia Camera, perchè i pirati pisani^ suoi ri- 

(a) Reg. 1269 D. n. 6) fol. f€. 
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héfììf eom «gailere e vacchette fénito defte scorrerie fet quella spiag^ 
fia'(426). 

S. Ivi—*- Spedisce il milite Berardo di RaiaHo, 'soó consigl'iere e 
lamiliafe, « munire la Rocca Ai Maginolfo ed il èastello di Piferato, 
onde non possano rifuggiarsi in que' luoghi gli eretici delle vicinaii- 
«e; perciò ordina a tutte le autorità ed a' conti, baroni, università^ 
ciMà e eastelli del giustizierato di Terra di Lavoro a pestargli trrac- 
<j5o forte (427). Fa poi pagare 30 libbre di tornesi « Giacomo de Buf- 
«ofi pel cavallo mortogli all' assedio di Lucerà (438]. 

S. Ivi-— Concede al Comune di Genova tre bottegne nella cillS di 
IVapofi per «so -di 'Lc^ia, ed ordina al Secreto di Principato e di 
Terra di Lavoro di <5ons€cnarle al Console genovese, con foraiarsene 
pubblibo istrumento, obbligafHiosi il Comune di Genova di pagare 
alla Regia Camera un annuo censo a dimostrazione di riconoscere 
la signorìa di esse dal re di Napoli. Del quale istrumento se ne for- 
mano ^e copie una per la Camera Regia, la seconda pel Gonmne di 
Cenova e Tultima pel Secreto suddetto. Apotkece autem sunt kec 
viéelicet.Apothece tres tara in superiori parie quam in inferiori eum 
quadma soda per quam ascenditur ad ipsas apothecas in Capite Pìr 
scarie ifersus óccidéntem quibus ab uno latere versus meridiem tH 
mure tum via pubblica, ah altero latere versus aquilonem est fundtr 
cut Bartholomei de Aversano cum via puplica. ah alio latere versus 
oeeidentem est éomus GuiUielmi Ferule cum via puplica. ah (Aio io* 
fere versus orientem sunt (die npolhece Regie immediate (429).. 

10. Ivi — Gijglielmo de Sabuto proditore fuggito dal castellò di 
Aiello latitavaperleCalabrie congiurando contro reCarfo e tentando 
di sollevare quelle province, per la qua! cosa re Cario ordina a* giu- 
stizieri di Valle del Grati e Terra Giordana e di Calabria di dare 
braccio forte al milite Bartolommeo di Sorrento, il quale à man- 
dato di arrestarlo e' spedirlo sotto sicura custodia alla Regia Grati 
Corte (430). 

Re Carlo scrive al Giustiziero di Abruzzo dicendo che quando fu 
la battaglia eontro Corradinò innanzi Alba {a) gli abitatiti di quel 
castello si presero Finterò equipaggio di Guigliotto Pavone, suo ostia- 
rio e familiare, del valore di 50 once di oro, e poiché il Pavone ne 
à ricuperato una parte^ cioè 25 once di oro, cosi gli ordina di fargli 
pagare le rimanenti 25 onee{431). In questo stesso giorno poi fa sal- 
vacondotto per gli ambaseiadori sanesi, i quali debbono venire alla 
sua presenza (Ì^). 

41. Ivi — Scrive a Roberto 4e Cornay elogiandolo per lo zelo da 
lui mostrato nelì'arrestare ì proditori; e poi gli ordina di subito fare 
trascinare il proditore Miccliano del Bene di Cava unitamente agli 

(a) Tempore belli^cum quondam Gorrafino ìxxiSM ante AFbam. 
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altri proditori, da lui già catturati o che avrà nelle sue mani al mo- 
mento che gli giungerà il presente ordine, e tutti poi faccia impiccare 
per la gola, e cosi seguiti a praticare in avvenire con quanti potrà 
avere nelle mani, senza punto attendere da lui novelle disposizioni 
all'uopo (433). 

I Secreti delle province del Regno per legge aveano l'obbligo di 
imporre di persona l'assisa alle vettovaglie ovvero per mezzo di per- 
sone all'oggetto da essi delegate, che fossero probe ed idonee. Ma 
avendo re Carlo saputo che le persone delegate a siffatto uffizio aveano 
commesso grandi estorsipni e falsificati i pesi e le misure, in que- 
sto dì ordina che i Secreti solamente e non altri debbono imporre 
l'assisa e che le multe vadano in beneficio delle baglive delle rispet- 
tive terre; ed in fine che i baiuli sorveglino alla esattezza de^pesi e 
delle misure (434). 

17. Ivi — Re Carlo ordina a Pasquale Guarino protontino di Brin- 
disi di subito armare una galera e tenerla pronta nel porto di Brin- 
disi per coj;^durre in Romania il milite Àlardo deAlnay (a) suo fami* 
liaréjpro quibusdam arduis excellentie nostre servitiis, il quale Alarxlo 
di recente è ritornato da Venezia dopo avere eseguita altra impor- 
tante missione per esso re Carlo. E nello stesso tempo fa armare e 
tener pronto pure un legno sottile per trasportare dieci cavalli degli 
dmbasciadori del re di Francia Ludovico suo fratello, i quali amba- 
sciadori similmente vanno inRomania prò quibusdam servUiis{42ò). 
Poi ordina a tutti gli uffiziali del giustizierato di Terra di Lavoro e 
del Contado di Molise di dare braccio forte a Berardo di Raiano, il 

Suale deve arrestare e chiudere nelle carceri di Capua gli abitanti 
i Rocca Maginolfo, dovunque essi si ritrovino, èssendo infetti di 
eresia (436). . 

Le terre del distretto Aquilano nell'anno della 13.^ indizione, es- 
sendo capitano della città di Aquila Ponzio di Yillanova, pagano la 
generale sovvenzione nel modo che segue: CoUepietro once 4. S. 
enedetto in Perrello 3. Navello 11. Civita Ardenga6.Càporzano8. 
Bonimaco 4. La Terra Sinitiense e Fuso 30. Rocca di Fetruro 3. 
Giordana di Valle 16. Beffi 10. Tioné 5. Fonticulall.OffonianolO. 
Stifia 9« Banbia4.S.Susanno 4. La Terra di Ocre con Tossa Rocca 
con sedici uomini e Rocca di Mezzo 55. Civita S. MassimoS. B^^no 
con Villa 30. Razzano 20. La Terra de' figliuoli di Alberto 3. Pescolo 
Maggiore 7/Camarda 2. Paganica 37. S. Pietro de lenta 4. Colìe- 
bronzonè 17. Griano 3. Popleto 20. S. Anzia5. Castel di Anscrito7. 
Intaberino e Araneo 6, Chiusura 20. S. Vittorino 22«Pizzoli 15. Lo-^ 
reto 10. Cangano 8. Forcella 4. Petruro 3. Sassa 6. Poggio S. Ma- 



(a) Costui è forse quello esperto Capitano che diresse re Carlo nella battar 
gUa contro Corradino nel Campo PalenUno. 
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ria 7. Rocca S. Vito 5. Tommasa in parte7.Luculo6.Colimento 7. 
Castel Rodio 20. Civita Tommasa A. Rocca S. Stefano 5. Rocca S. 
Silvio 5. Rasino 10. Vilgano 3. Rocca di Como 5. Partinario5.Yi- 
gio 8. Rocca di Venif A. Cbiareno 4. (437). 

18. Ivi — Ordina a Ludovico de'Monti, custode de' passi di Terra 
diLavorOydi portarsi, con tutte le milizie che àsotto il suo comando, 
inCeprano per mettere in possesso di c|uel castello il milite Roberto 
di Brienson nella qualità di Vicario di 6. cardinale diacono del ti- 
tolo di S. Giorgio al Vello d' oro signore di Coprano, e cacciarne 
Annibaldo da Ceccano proditore e ribelle di Santa Chiesa, eletto a 
rettore di Coprano da quel popolo (338). 

19. Ivi — Ordina al Giustiziere di Terra di Otranto di dare al mi- 
lite Alardo de Alnay (a) cavalli e danaro per condurre il nobile 
Giovanni Lascari alla sua presenza (i39ì. 

21. Ivi — Dona a Giovanni de Mesnely arcidiacono di Palermo, 
suo cappellano, consigliere e familiare, la casa che fu del proditore 
giudice Niccolò di Termoli, posta nella città di Napoli nella con- 
trada detta Domus Nova, da goderla sua vita durante (440). 

22. Ivi — Fa salvacondotto a Gerardo di Fasciano, Ranieri di S. 
Cassiano,MarsuccoTaddi, Guelfo diLeonardo e BartolommeoMusso 
cittadini ed ambasciadori Pisani, i quali stanno nella sua Corte. 
Quale salvacondotto dovrà avere la durata fino al 31 di gennaio 
del 1270, onde non abbiano molestia alcuna fino al loro ritorno in 
patria (441 ). 

24. Ivi — Fa salvacondotto a' seguenti Guelfi sanesi per tutti i suoi 
stati e per quelli di Santa Chiesa, cioè: a Giovanni di Giovanni, Rai- 
naldo Giovannelli, Nero suo figliuolo. Baldo Bonavoglia, Ugolino 
Bonaventura, Ugo Ugolino, UgUccione Cardino, Niccola Orlandino, 
Bonaventura Mainetto, e Giacomo di Giovanni Noto (442). 

25. Ivi — Dona al milite Bertrando del Balzo di Pretuzio le se- 
guenti terre in Abruzzo: Archi della rendita annua di 30 once di 
oro, S. Valentino di 36 once, Filitto di 20 once. Baerò di 30 once, 
Miglianico di 40 once, la metà di Pizzo Corbaro di'20once,di Ripa 
di Chieti di20once, Abateggio con S. Eusanio di Valle Caramanica 
di 12 once. Sparpaglia di Chieti di 6 once. Vasto Gisone di 5 once, 
Picerico, che si chiama S. Giorgio, e Rocca Orferit di 3 once (443). 

26. Ivi — Re Carlo stabilisce nelle città di Messina e di Siracusa 
un consolato, un fondaco e le case pe'suoi sudditi di Marsiglia (444). 

29. Ivi — Fa pagare 25 once di oro di peso generale a Maestro 
Giovanni, arcidiacono di Cosenza e professore di dritto canonico nello 
Studio diNapoli, pel suo stipendio deiranno della 13* indizione (445). 



{a) Come ò detto innanzi, costui sarà queir ÀlardO) che diresse re Carlo nella 
battaglia contro Gorradino nel Campo Patentino. 
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ln^ questo anno 1269" gli abitanti della ciM ài Napoli pafat^nor 
la seguenti gabelle ^.eìoè della caicarai delle oampane, della Avitoruie^ 
del saUr del (^r9„ ^eW acciaio ,, della j^oe;, de' diritti sulle difese^ 
della dogana e del fondaco ^ della bagliva e ieì plateutica; e que^ dei 
casali paga;VranQ Taltra detta De^ensaticorum et saiutium MMano" 
rum (446). 

La terra; di Sipsi in questo anno quando si fece K' esercito peit 
combattere, i Saraceni di Lacera dovè darei20 uomini pel suo con** 
tingente (447). 

Gli uffiziali del ELeamie abusando della propria autorità impone- 
vano a loro talento collette e taglie,, per la q^al cosa essendo dive^" 
nota estrema la* oppressione,, re Carlo ordina^ non potersi più im* 
porre colletta o tassa alcuna senza suo speciale ordine (448). 

lustitiario Basilicate et Erario diete Provincie, mandatum qtM^ 
visitent bis: in hebdomada Margaritam Reginam Sicilie comfnoramr 
tem apud Lacuv^pensUem et exhxbeant si omnia necessaria ad> re^ 
q:^isitionem Ioannis de Villuribus militis. Et sic mandatur etiam> 
magistro Massario Basilicate (449),. 

Venerabili Abbati Casinensi ac nobUibus Ioanni de Clariaco, Ay- 
melio de Curbano^ Berardo de: Annag,, Protri Petro Hospitalario> 
Elem^osinario^ et Magistro Petro de BroUo clerico Ccnsiliariis fami^ 
liaribtis. Commissio prò tractanda,.et faciehda societate cum magnih* 
fico Laurenlio Teupdo Duci Venetiarum Domino quarte partìs to- 
tius Impera Romani, Carissimo amico nostro. Communi et hominiius^ 
YenetìaruMrin auxUium Romanae Ecclesiale Illustrissimi^ Princi- 
pis Balduini Imperatoris Constantinopolitani affini^ nostri contro^ 
Paliologpim Scismaticum. Saracensis Lucerie induUumde omnibus 
offensis nobisfactis quia venerunt ad pedes nostros. 

Ioanni de CìariacoConsUiario et familiari, commissio prò- condor 
cendis nulle equites et scutiferos de regna Francie deconsUionabUis 
Petri Cambellani Regni Erande et aliorum ConsUianorum^nMtro^ 
rum, qtd sunt in» eodem Regno Francie. 

Venerabili Berardo Abbati Cassinensi et Nobili Bareno Amelio de: 
Curbans et Magpstro Bernardo de Brulio Consiliariis ei familiariSus, 
commissio protractandis et concludendis matrimoniisinter filio» et. 
fUia» nostra» cumfiliis et fUiabus Domini Stephani Dei gratia lUu^ 
stris Regis Hungarie Ducis Transilvanie et Sdavohie et Domini Gu- 
manorum^qui natus eM de genere Sanctorum et MaximorumBegum^ 

Nobilibus Ioanni de Clariaco, Berardo deAlneto militibus et Mor- 
gistro Bernardo de Brolio^ et Magistro GuUlelmo Pariena deridi^ 
Consiliariis et famiUaribus commissio prò concludendis pactis cum^ 
Laurentio Theopolo DuciVenetiarum etCummini cumBalduino Impe- 
ratore Conslantinopolitano Romanie 4tc> et Guillelmo Principe Achaye 
cantra Palealagum (450). 
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PopularibuB Civitatis Neapolis asserentibus contentivnem vertere 
inter ipso$ et revocatos CastUium eiusdem Terre super eo quod certi 
hamines morantes in Casaiibus Neapolis consueverunt conferre et 
eomunicwe in Collectis et Convenctionibus cum ipsis popularibus et 
eonlra ipsi revocati pretendunt conferre cum eis unde ad deciden-' 
dam contentionem fuit provisum quod servetur solilum de Tempore 
q.^ Imperatoris Frederici propier quod fuit invencta taxalio gene-- 
ralis dicti Temporis cum nominibus et cognominibus et UH qui tarati 
erant in taxatione popularium Neapolis fuit provisum quod tam ips\ 
quam deseendentes eorum comunicent cum illis et qui invencti ftce- 
runt tarati in quaternis dicti Imperatoris sunt multi inter quos vide-* 
licet^ Mattheus Pappalaga in Platea SM Pauli. Ioannes Amarantius 
in Platea S*ti lanuarii* Nicolaus de Leo in Platea Salliti. Natalis 
in Platea SM Apostoli. Franciscus Cocus in Platea SM lanuarii. 
Ioannes Cocius de Ligorio in Platea For etile. Ioannes de Cicala in 
Platea SM Anelli, Petrus de ludice in Platea Cimbri, ioannes de 
Urso in Platea Pistasii. Mattheus de Zo/fo in Platea S.ti Pauli. Bar^ 
tholomeus de Zoffo in Platea Talami, lacobus de Car acausa in PIqt 
tea S.ti Martini, Ioannes Loricarius in Platea Porte Capuane. An^ 
drea^s Salianus in Platea S.te Marie Mayoris. Ioannes Giczius in 
Platea Forcelle. Petrus et Philippus Ipatus et Ioannes Capuanus in 
Plijttea Porte S.ti lanuarii. Ioannes Capuanus in Platea Petruezuli. 
Ioannes Molinatus in Platea Albinensi. Ioannes et Petrus Surrenti-^ 
nus in Platea Domus Nove. Petrus Surrentinus in Platea Albinensi. 
Orlandus de Crisci in Platea Petruczuli. Ioannes Bartholomeus et 
Nicolaus de Cicino in Platea Cimbri. Ioannes Cutundulus in Pla- 
tea S.ti' Martini. Thomasiu^ de Gaudioso in Platea Talami. Ioannes 
de Leo et Bartholomeus de Laurentio inPlatea S.ti Martini. Ioannes 
Montisforlis in S.ta Maria Mayore. Angelus Curbiserius in Platea 
Capitis plac^ie. Ioannes de Fusco et Ugorius Sclanus in Platea 
SM Martini. Ioannes de Caserta in Platea Capuana. Nicolaus de 
Palma in Platea Salita. Rogerius de Taxi in Platea S.ti Petri ad 
Ferrariam. Stephanu^ de Planula in Platea Forcelle. Stephanus 
^eottu9 in Platea S.te Marie. Ioannes MariUanus in Platea Summe 
Platee. Marcus Piscopus in Platea SM Marie Mayoris. lacobus et 
Petrus Cacazius in Platea S.ti Apostoli. Petrus Magdalanus in Pia- 
tea Calcàrie. Stephanus Sutor in Platea Aquarie. Ioannes de Rocca 
in Platea Capitis Plage. Ioannes et Petrus de Ambrosio in Platea 
Summe Platee. Nicolaus Thomasius et Ioannes Viscontus in Platea 
Siti Apostoli. Ioannes Cacace in Platea S.ti Apostoli. Sabatinus et 
Cesarius Scaranus in Platea Forcelle. Petrus Sclaviis in Platea 
Talami. Bartholomeus de Faro in Platea Cimbri. Sergius Martinus 
Bartholomeus Petrus de Angelis et Ioannes Incarnati in Platea 
Forcelle. Petrus et Donatus MediaJ?raca in Platea Summe Platee. 

12 ' 
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laeobus de Angelo in Platea Sinoce. Serghis Magoranus in Pia-- 
tea SM Palili et Barthotomeus Boni f adi in Platea Aburii, Inter eos 
qui inveniuntnr tàxati cum hominibus revocatorum Casalium Neor 
polis sunt videlicet. Barthotomeus et alii multi de Cicino de villa Po^ 
silipi. Ioannes Sorrentinus in villa Turris Marani. loannes Capuor 
nus in villa SM Cipriani. Thomasius et Ioannes de Gaudioso in 
villa Posilipi. Basilius de Leone in villa PosUipi. Nicolaus et Petrus 
de Leone in Casali Portici. Ioannes Palma in villa Serini. Ioannes 
lacobus et Nicolaus Incarnati in Casali Ponticelli. Petrus de Cicala 
in Casali Calviczani. Nicolaus de Cicala in villa SM Cipriani. Ce- 
sarius de Cicala in villa Scrini. lacobus de Cicala in villa' Portici. 
Ioannes de Cicala in villa Cantarelli. Gudterius de Zoffo in villa 
Cantarelli. Stephanus de Zoffo in villa Afragole. Petrus de Zoffo in 
villa Resine, lacobus de Rocca in villa Carpiniani. Ioannes Ligorius 
Martinus Petrus et Mattheus Cutunuli in villa Arcore. Stephanus 
Cesarius et Ioannes Planula in Casali Marilgani. Cesarius Bernar^ 
dus Barthotomeus Ioannes Ligorius Stephanus et lacobus de Angelo 
in Casali Ponticelli. Angelus de May or ano in villa Pissinule. laco^ 
bus Briscont in villa Afragole. Martinus Ligorius et Ioannes Scarani 
in villa Grumi. Petrus Martinus et Cesarius Piscopi in viUa Arzani. 
Stephanus et Ioannes Scotti in villa Ployani (451). 

lustitiario Aprutii mandatumpro construendo Monasterio inCani'* 
pò Patentino ubi de Cor radino obtinuimus victoriam (452). 

AMMO j(»VO— UDIZIOME: 18.^ 

Gennaio ì . Napoli — Re Carlo scrive a Ruggiero de Montana, es- 
sere stato a lui riferito che egli à arrestato Tommaso di Leone di 
Anaeni per un debito verso Pietro de Migliore anche di Ana^ni, e 
poiché prò debito nullus debetur personaliter detineri, oi*dma di 
metterlo in libertà all'istante, al che se sarà negligente spedirà or- 
dini pressanti al giustiziere di Abruzzo contro di lui (453). 
• 3. Ivi — Re Carlo scrive alla Università di Massa, di Scarlino e 
di Sovereto ed a' Conti di Biserno, di Campiglia e di Panochiera 
suoi fedeli , ed agli altf i suoi devoti della Marittima , ordinando 
loro sotto severi pene, exititios de Massa et de Scarlino eorumque 
familias Sancte Romane Ecclesie atque nostros rebelles nee teneatis 
ncque receptetis in vestra terra vel districta (454) . 

4. Ivi — Re Carlo nel rispondere al Potestà, al Consiglio ed al 
Comune di Firenze, dice che avendo rilevato dalle petizioni decloro 
ambasciadori speditigli , che essi furono sempre fedeli alla Santa 
Chiesa, e che dopo la sua venuta in Italia contro i nemici ed i ri- 
belli del pontefice e suoi combatterono, spera ora che essi agiranno 
con vigore contro i pisani ed i sanesi e contro intrinsecos et G^el-^ 



- 91- 

linos et exiticcios terre vestre et infideles podiibonUi proditores no^ 
stros, contro de' quali si propone fare viva guerra, e quindi è certo 
che sarà da essi coadiuvato nello abbattere i nemici: cne non mai fq 
sua intenzione di manomettere i loro diritti , che anno e che deb-? 
bono avere e che furono usi avere innanzi al loro esilio in Posi- 
bonzi nel castello di Falciano e Gatignano o ne'loro territori: che 
anzi egli vuole sempre più innalzare r onore loro ed accrescere la 
loro potenza, e questa egli concede e conferma non solo nelle parti 
di Toscana, ma dovunque quamdiu placebit vobis nostris volnntatir 
bus obedire e se qualcne cosa sia concessa a petizione di alcuno e 
specialmente del Comune di S. Gemignano contro quello innanzi 
detto, è egli pronto a rivocarla e cassarla, et que scripsimus cour 
tra eos fecimus in eorum odium et iacturam. ut vicim eorum magis 
ad ipsorum destruclionem intenderint tato posse. Vicarium Italicum 
virum providum discretum et fidelem circa devotionem /idem et probir 
totem in maquis servitiis nostris cognovimus firmiter ah esperto nobis 
jùoncessimus secundum quod vestra postulatio continebat. et volumus 
quod sit contentus salario et expensis et emolumendis prout in ipsius 
civitalis statutis plenius cóntinetur nec ultra aliquid exigat vel recir 
fiat absque nostra licentia et mandato etiam si plus dare velletis cui 
debetis magis intendere et obedire. quam alicui quem vobis absque ver 
stra petitione vestro Regimini dedissemus. de civibus vestris captis 
apud Anconam et rebus ablatis eisdem scripsimus duci Vineciarun^ 
et potestati et Comuni Ancone secundum formam quam vestri am- 
baxatores petere voluerunt et credimus quod audiant preces nostras 
et si non facerent semper faciemus quod honori nostro et voluntati 
ipsorum ckium vestrorum videbimus expedire. De aliis petitionibus 
vestris Vicarius et ambaxatores vestri vobis responsionem reporta- 
bunt a nostra Curia concedentem (455). 

6. Ivi — Re Carlo spedisce alla Curia Romana Giovanni della 
Rocca (456). 

7. Ivi — Ad istanza del defunto pontefice Clemente IV. re Carlo 
'Spedì in Toscana il suo capitano con buon nerbo di milizia per rir 
chiatnare al dovere alcuni ribelli di Santa Chiesa e specialmente i 
Pisani, e trattare con essi la pace, onde fossero ritornati ubbidienti 
al pontefice. Attese perciò il Capitano per lungo tempo senza fare 
ostilità né offese contro i Pisani, ma indarno, perchè essi persistet- 
tero nella antica nimicizia contro la Santa Sede. Ciò non ostante, 
.a premura dello stesso pontefice , re Carlo non usò la forza , ma in 
vece spedi amichevolmente a'Pisani per suoi ambasciadori Arai- 
mondo di S. Pietro di Bologna ed Ugo Stache, giureconsulti e suoi 
consiglieri e familiari, per trattare la pace; ma questi ambasciadori 
non solo non furono ricevuti in città da'Pisani, che si negò loro 
anche il salvacondotto. Per siifatto procedere sdegaato re Carlo.^ 
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usando Mia sua autorità di Vicario dell'Impero, in questo di rivoca 
al dominio della Santa Chiesa le terre di Biserno, Pietrarossa , Bi- 
bone, Castello di Belloro, Donatitico, Campiglia, Vignale, Porto 
Baratolo, Castel Collegarlo ed i loro Signori, ordinando loro di fare 
viva guerra a' Pisani. E perciò vengono subito alla ubbidienza di 
Santa Chiesa i nobili uomini Biserno da Biserno, Botino, Ugolino e 
Giovanni, Cione e Parente da Biserno, Alberto di Campiglia e Sta- 
fcìo suo nipote signori di Campiglia e Vignale, Fulco del quon- 
dam Gruverio, Ramerio Berlingieri del quondam Nero, Guidmario 
del quondam Mainetto,e Zarlone del quondam Gervasio di Pisa (457). 

9. Capua — Re Carlo manda Maestro Giovanni de Barze maestro 
fabbricatore di Capua ad Monasterium quod fit de novo in Skifato 
ut videat et inspiciat diligenter fabricas murorum et quelibet alia 
edificia facta in opere ipso nee non omnes lapides incisos et totum 
aliud apparatum calcis lapidum et aiiarum rerum qui et que sunt ad 
presens in opere ipso ut possit exinde nos plenarie informare. E gli 
assegna 13 grana di oro al giorno per le spese per lui e pel suo ca- 
vallo , per tre giorni , che impiegherà nello andare , per osservare i 
ed in ritornare da lui (458). 

Gli abitanti di Pietra di Roseto, terra demaniale del giustisierato 
di Valle del Grati e Terra Giordana, emigrando la rimasero disabi^ 
tata , perciò re Carlo in questo dì ordina al giustiziero di quella 
provincia di subito farvi ritornare gli emigrati (459). 

10. Ivi — Re Carlo ordina a'doganieri della città di Napoli di pa- 
gare 9 once di oro al mese ad Adamo Guastasale per le spese ne- 
cessarie per Cariò figliuolo della defunta Bianca sua figliuola, della 
)5ua balia e della sua servitù (460). 

I militi Simone de Monfort consanguineo di re Carlo e Fulco 
Ruffo di Calabria per discordie tra loro sorte vengono ad armi e si 
malamente si feriscono a vicenda, che in breve muoiono entrambi. 
Di che informato re Carlo, in questo dì subito scrive a' giustizieri 
di Valle del Grati e Terra Giordana, e di Calabria, ordinando loro 
di portarsi personalmente al luogo deiravvenimento e ricercare i 
complici se vi saranno; e di tenere in tranquillità quelle province. 
E nello stesso tempo scrive a Giovanni de Monfort a Drogone de 
Beaumont maresciallo del Regno, a Margarita madre deir ucciso 
Fulco Ruffo, al Conte Pietro Ruffo di Calabria, ad Errico Ruffo fra- 
tello deir ucciso Fulco, a Boamondo d*Oppido, a Bartolommeo di 
Sorrento, a Giovanni della Rocca, a Cilene di S. Liceto, a Boa- 
mondo di Fuscaldo , ad Anselmo di Caprosia , a Giovanni figliuolo 
di Borgno de Fresnes, a Teobaldo de Alneto, a Giovanni Cafare, ed 
alle Università di Monteleone, di Reggio, di Seminara, di Mese, di 
Catena, di Rocca 4i Nichiforo, di Nicotera, del Piano di S. Martino 
con S. Giorgio, di Borrello, della Contea di Arena j di Gerace» <li 
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Bruzzano, dì Bovalìno, di Tropea, di Misiano, di Batticaiio, di Nii- 
castro, di Mileto, e di altre terre e luoghi di Calabria, ed alle anì^ 
versità di Cosenza, del Castello di Regina, di Bisignano, di Taver- 
na, di Àmantea, di Scalea, di Castrovillari, di Citraro, di Santase*- 
verina, di Cotrone, di S. Mauro, di Corigliano, di Acri, di Rossano 
e di altre terre del giustizieraio di Valle del Crati e Terra Giordana, 
minacciando loro gran pene se prenderanno parte o daranno causa 
a turbamenti per novelle discordie o a proseguimento di quelle ^ 
per le quali avvennero que'due omicidi (461). 

13. Ivi — Il Comune di Pistoia spedì a re Carlo in qualità di suoi 
ambasciadori Corrado daMontemagno, Ondaldo Induto e Mostaoco 
notaio, i quali assicurandolo della fedeltà del Comune e del Popolo 
Pistoiese verso di lui e della Santa Chiesa e della loro nimicizia 
contro Corradìno ed i suoi seguaci, gli offrirono la signoria di Pi" 
istoia ; e stabilite le condizioni , re Carlo mandò suo procuratore a 
Pistoia Roberto de Lavena, eiureconsulto e suo consigliere, il quale 
ricevè da quel Comune e da quel Popolo il giuramento di fedeltà 
per re Carlo , il quale in questo dì concede a quel Comune ed a 
guel Popolo il privilegio di potere eleggere il potestà, il capitano ed 
i rettori, sempre però in persone fedeli a luied alla SantaChiesa(462)« 

15» Ivi — Re Carlo scrive al Secreto di Puglia prevenendolo che 
fra breve ritorneranno dal Soldano, al quale egli spedì suoi nunzi. 
Fra Berlingieri domenicano ed il milite Bertraimo ae Poi ette, e con 
essi gli ambasciadori dello stesso Soldano, i quali tutti sbarche* 
ranno a Brindisi per passare poi a Barletta, dove si fermeranno, e 
quindi partiranno per la città di Napoli per presentarsi a toi aperta 
qual cosa gli ordina di fare tutte le spese necessarie tanto pel trat* 
lamento che pel viaggio de' detti ambasciadori (463). 

Il milite Niccola de Erda regio familiare ricorre a re Carlo peir 
essere esonerato dal pagamento delle collette per la sua terra di 
Milveto e suoi casali nel Giustizierato di Valle del Crati, perchè j^t 
abitanti Tanno abbandonata, ed il re in questo dì ordina che subito 
si faccino ritornare gli angari ed i perangarl e tutti coloro sono ob- 
bligati a'servizt personali (464). 

46. Ivi — Re Carlo ordina al Maestro Giurato di Aversa di man- 
dare ogni giorno venti bovi ed i carri necessart per triwportare il 
legname e gli altri materiali per la costruzione di alcune ca«e presso 
la Torre di S. Erasmo in tenimento di Capua, ed il tutto eseguisca 
a richiesta di maestro Giovanni direttore di quelle costruzioni (465)* 

E nello stesso giorno scrive a Guglielmo Stendardo maresciallo 
del RegHO e Vicario Generale in Sicilia di formare uno stato di tutte 
le antiche Contee, Baronie -e Feudi delTisola, come pure di tutte le 
Terre, Castelli, Casali e luoghi sì feudali, che burgensatiei, e delle 
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loro rispettive rendite annuali, e de'nomi de'possessori, e tosto in-* 
viarcelo (466). 

17. Ivi — Re Carlo ordina al milite Ponzio di Villano va di non 
forzare gli abitanti di Amìterno e di Forcona a passare ad abitare 
nella città di Àquila, fino a quando non sarà mostrato ad esso Carlo 
il privilegio che gli Aquilani dicono che abbia la loro città (467). 

Filippo di Montefuscolo signore del Casale di Bagnoli in Terra 
di Otranto ricorre al re perchè quelli abitanti lo anno abbandonato, 
e perciò chiede essere disgravato del pagamento delle collette, e re 
Carlo in questo dì ordina al Giustiziere di Terra di Otranto di farvi 
ritornare tutti quelli che sono angart e perangart ed obbligati . a'ser- 
vizt personali (468). 

19. Ivi — La città di Prato avendo mandato i suoi sindaci da re 
Carlo per la elezione del potestà pel prossimo anno, Carlo nomina 
a questo uffizio il milite Corrado da Montemagno cittadino di Pi- 
stoia (469). 

20. Ivi — Re Carlo scrive al Giustiziere di Calabria dicendo di 
aver ricevuto da'suoi messi nel giorno 17 di questo mese i registri 
delle collette che si pagano dalle terre del suo giustizierato , che 
sono: Satriano,Suberato,Mileto,Castelminardo, Rocca Lincbiforte, 
Bivona, Sinopoli, Seminara, Maida, Arena, Casale di Cotona, Val- 
lelonga^ Pizoni, Bazano, Plataria, Misitana, Nicotera, Feroleto, Gè- 
race, S. Vito, Varipodio, Casale dì Sangio, S. Martino, Platanico, 
Badolato, S. A^eto, S. Giorgio, Tinclo, Rocca Falluti, Montalto, 
Agutena, S. Niceto, S. Paolo, Cannico, Casale Careri, S. Stefano 
del Bosco, Amendolea, Vetarbruzzano, Melliculo, S. Giorgio con S. 
Deodato, Santi Quaranta, Capsoforo, Mechina, Meluzia, Polistrino, 
S. Elia da Cupasino, Veutboni in Gaponibimo, Drosi, Pretarico, 
Gasale S. Costantino, S. Eufemia, Clisto, Carbonara, Reggio, S. 
Agata, Rocca Nichiforo, Nicastro, Oppido, Mege, Monteleone, Fiu- 
mara, Muro, Solano, Francica, S. Filippo, Campulo, Stilo, Tali- 
mere, S. Opolo, Borrello, Soriano, S. Demetrio, Koccella,, Tropea, 
Bianchi, Lotona, Cuculo, Buzano, S. Cristina, Castel vetere,Squil- 
lace , S. Caterina , Sirobeto , Capistrano , Spatola , Bova, Tuchio, 
Bovalino. In Nicotera ed in Monteleone vi sono Ebrei (470). 

Poi ordina farsi le riparazioni necessarie al castello di Policore 
(471). Ed anche al castello di Taranto, tra le quali una sala grande; 
alle torri maggiori che stanno dalla parte della città gli astraci e le 
scale di legno dentro di esse, e varie rifazioni alla torre che sta so- 
pra la porta principale del castello, a' ponti che le stanno dall'una 
parte e dalV altra ; alle tre porte di S. benedetto , del Cielo , e ài S. 
Pietro Imperiale j alla torre detta Torre di Pilato y ed alla cappella 
intitolata alla B. Vergine Maria (472). 
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' 2r. Ivi — Goffredo de Beaumont Cancelliere del Re^o ricorre a 
re Carlo dicendo che il suo castello di Scornato in Capitanata, abi* 
tato da Saraceni, fu abbandonato e rimase deserto quando esso re 
Carlo fece la guerra a* Saraceni per cacciarli dal regno , quindi lo 
prega accordargli di farlo riabitare da saraceni ; e Carlo glielo con- 
cede (473). 

22. Ivi — Re Carlo crea in suo Vicario Generale di Lucca Taddeo 
Conte di Montefeltro e di Urbino suo consigliere e familiare (474)* 
Poi ordina a Filippo di Santacroce protontmo di Barletta e di Mo- 
nopoli, ed ammaestri degli arsenali del regno di non fare uscire dal 
reame alcun protontino, cernite, nocchiero e marinaio con terida, 
barca o vascello qualunque, dovendo tutti stare pronti a'suoi ordini 
per la prossima state (475). 

24. Ivi — Re Carlo ordina che a Fra Troiano dell'ordine de'pre-t 
dicatori , mandato dalla S. Sede inquisitore nel regno di Napoli 
contro gli eretici, il quale con un altro frate suo compagno, con un 
notaio ed altre tre persone e cavalli rispettivi deve percorrere le 
province di Principato, di Terra di Lavoro e di Abruzzo, si paghino 
22 once 7 tari e 20 grana di oro di peso generale per le spese dei 
mesi di febbraio , di marzo e di aprile , cioè per 89 giorni alla ra- 
gione di uno augustale al giorno (476) (a). 

26. Ivi — Il Giustiziere degli scolari e de'dottori dello Studio dell^ 
città di Napoli avendo messo l'assisa alla carne a prezzo più basso, 
dell'assisa delle vicine terre, i macellai ricorrono a Carlo dicendo 
che in trfi modo essi non solo nulla guadagnerebbero , ma che fa-* 
rebbero certa perdita, e ciò in danno di lui, perchè non potrebbero, 
soddisfare i diritti del macello* Per la qual cosa re Carlo ordina al 
detto giustiziere di regolarsi da ora in avanti a porre l'assisa sulla 
carne a prezzo non inferiore di quello delle vicine terre (477). 

Landulfina moglie di Giovanni di Procida avendo bisogno di da- 
naro prese a mutuo da Gregorio Caracciolo , fratello di maestro 
Bernardo notaio della S. Sede ed amico diletto di re Carlo, cento 
once di oro, rendendosi per essa garanti Matteo. di S. Gregorio, il 
milite Pietro di Giovanni e Pietro Greco di Salerno. Passato il tem- 
po stabilito e non curando Landulfina pagare, il creditore Caracciolo 
chiamò in giudizio i fideiussori, e con sentenza di condanna contro 
di essi si mise in possesso di alcuni loro beni. Ma poiché il Carac- 
ciolo veniva molestato da que'tre nel possesso della proprietà rice-»^ 
vuta, ricorse a re Cario, il quale in questo di ordina che i fideiussori 
di Landulfina paghino al Caracciolo le cento once d'oro e ripren-» 

(a) Poi nel giorno 10 di febbraio di questo stesso anno ordina a tutte le au- 
torità del regno di non molestare il suddetto inquisitore e suo seguito per le armi 
proibite che portano, che anzi gii prestino aiuto e consiglio. Reg. 1269, €. n. 
5. fol. 221 t. 



— 96 — 

dìno i loro^benì ; ia opposto lascino il Caracciolo nel pacifico pos- 
sesso di c[ueUi (478). 

27. Ivi — Ànarea de Ternai castellano del castello di Squillace 
ricorre a re Carlo dicendo che egli quando Corradino fu a battaglia 
contro esso Carlo, si portò all'esercito regio lasciando la moglie a 
guardia del castello, ma gli abitanti del lenimento del castello me- 
desimo mossi da spirito maligno invasero il detto castelb e lo spo- 
gliarono di tutti i mobili; chiede perciò essere rifatto de'danni. Re 
Carlo quindi ordinò a Ponzio de Blanchefort giustiziere di Calabria 
di rivalerlo co*beni confiscati a*proditori, ma poiché quel giustiziejro 
non avea da disporne, re Carlo in questo di ripete gli stessi ordini 
al Secreto di Calabria (479). 

28. Ivi — Re Carlo scrive al Secreto ed al Maestro Portolano di 
Principato , di Terra dì Lavoro e di Abruzzo : Yolumus quod porte 
et fenestre in hospitio Capue, ubi prò recipiendis omnUfus nostris 
magistris Rationalibus Magne Curie nostre cum eorum notariis com- 
morantur fiant ut comodius esse possunt (480). 

30. Ivi — Re Carlo ordina al Giustiziero di Principato e Terra Be- 
neventana di subito fare ricostruire i ponti di Rossano in tenimento 
di Eboli , di Pontontino e di Lerno in tenimento di Salerno ed il 
ponte che stava tra la terra di Flumari e la terra di Grotte, i quali 
p^r la veemenza delle acque che ingrossarono que'fiumi nel passato 
anno e nel presente, furono distrutti (481 )• 

Ordina poi al Giustiziero di Terra di Bari di fare ricostruire il 
ponte sul nume di Canne (a), distrutto dall'impeto delle piene dello 
scorso anno e del presente (482). 

Guglielmo e Giacomo di Melfi trombettieri di re Carlo {b) ricor- 
rono a lui , dicendo che essi stando sempre presso la sua persona 
desiderano essere esenti dalla contribuzione delle collette, delle ta^* 
glie, delle esazioni, e di tutti gli altri oneri e servizi della città di 
Melfi, e Carlo concede Ipro tale privilegio di esenzione (483). 

31. Ivi — Re Carlo nomina suoi procuratori S. decano di S. Quin- 
tino in Viromadio, P. sottodecàno d'Orleans, Maestro Giovanni di 
Parigi e Radulfo de Vemarce canonico di S. Clodoardo presso Pa-» 
rigi, suoi chierici, consiglieri e familiari, per finalizzare il conto 
con M. contessa di Fiandra e riceverne quietanza finale {484). 

Poi scrive al Secreto di Principato , di Terra di Lavoro e di A- 
J^uzzo: Significasti pr eterea quod cum domus olim C'Arie in Neapoli 
in qua haotenus panis vendi consueverat et servari ianìdudum per 
precessores tuos in officio domui hospitalis Sancti lohannis lerosolo^ 
mitani in eadem terra fuerit de mandato nostro ut dicitur restituta 
dampnificatur Curia nostra ex defectu domus ad hoc habiles quam 

(a) Gaunarum. (b) Tubatores regis. 
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non hàbet ibidem cam eidem hospiUUi perveniat ius quod prò eadem 
dwAo eomodis nostris consueverat applicari. providisti cumèxpen^is 
eurie nattre de nova domum aliqmm in qua panis ipte vendutur. et 
iura huiusmódi per dpi valeant et haberi adeoque tibiprecipintus quod 
in hoe fiscale eomodum attendentes v$lumu$ et mandamus ut in a/i- 
f «0 funde nostro vaeuo quod ad construendam eadem utiUor et vici^ 
niof reputetur domjum ipsam eum expensis necessariis faciendis de 
peeunia Curie nostre que est pel erit per msnus tuas construi facias 
e^m^ioni diligenti premissa cum Consilio et notitia Magistrorum de 

huiusmodi edificiis et fabricis oc aliarum fidelium nostrorum 

e finisce coli' ordinare che di tutte le spese ne faccia notamento , 
che rimetterà a' Maestri Razionali (485). 

Febbraio 3. Ivi — Landolfina moglie di Giovanni di Procida do- 
manda a re Carlo di potere dimorare in Salerno , non avendo essa 
partecipato alla fellonia del maritOf e Carlo le accorda quanto chie- 
de, a condizione però che provi prima che non fu complice del ma- 
rito (486), 

Re Corrado, figliuolo dell' imperadore Federico 2^, quando fece 
abbattere le mura della città di Capua, fece anche demolire il muro 
di cinta (a) messo* per dividere il monastero di monache di S. Ma- 
ria di Capua ed il monastero di monaci di S. Benedelt :) della stessa 
città. Ora la Badessa di S. Maria ricorre a re Carlo , dal quale ot- 
tiene la ricostruzione di quel muro (487). 

4. Ivi — Re Carlo ordina a tutti gli uffiziali de'f iustizierati di Ca- 
pitanata, di Basilicata, Ai Terra di Bari «di Terra di Otranto di 
face pagare cento once di oro a*militi Filippo Rossiaco ed a Pietro 
d'Isola ad ogni loro richiesta, essendo stati da lui incaricati di con- 
darre alla sua presenza il figliuolo del re di Aragona suo consan- 
guineo (488). 

6. Ivi — Re Carlo scrive al vicesecreto di Terra di Otranto ordi- 
nandogli pagare a Pasquale de^Cuarino protontino di Brìndisi le 
spese necessarie per armare e munire una galera , che deve con- 
diirriC ad Àcaia Giovanni Calderon nipote e nunzio del magnifico 
uomo Gu^ielmo principe di Ax:^aia suo carissimo affine (489). 

Il milite Bartolommeo di Sorrento ricorre a re Carlo per essere 
esonerato dal pagamento delle coUette pel suo casale di Sibino nel 
giustizierato di Valle del Grati perchè è stato abbandonato da' suoi 
abitanti ; ed il re ^ordina a quel giustiziere di subito farvi ritornare 
gli angari «d i perangarte tutti quelli che sono obbligati a' servizi 
personali (490). 

Re Carlo ordina al giustiziero di Calabria di fare eseguire le ri- 
parazioni necessarie al castello di Terranova (491). E poi spedisce 



(a) Clausura. 

12 
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ordine al Secreto di Principato , di Terra di Lavoro e di Abruzzo 
che a richiesta del Maestro artigliere (a) Adamo castellano del ca- 
stello Capuano della città di Napoli , paghi a Maestro Martino di- 
rettore delle costruzioni che si fanno in quel castello, un tari di oro 
di peso generale al giorno, sempre che si lavorerà, grana 12 di oro 
di peso generale al giorno a ciascuno deTabbricatori, grana 8 di oro 
di peso generale al giorno ad una donna che carpisce ì nervi e pre- 
para il filo per le corde delle balestre , a due limatori che limano i 
quadrelli grana 12 di oro al giorno per ognuno ; a quattro freccieri 
che costruiscono le frecce pe'quadrelli grana 14 di oro al giorno per 
ciascuno; a due impennatori per impennare i quadrelli grana la di 
oro al giorno per ognuno; ed agli artefici delle artiglierie grana 15 
di oro al giorno per ciascuno. E che mandi 65 cantaia di ferro, cento- 
mila quartarie{b) il legname per costruire le frecce (e) ed i quadrelli, 
carboni , 60 casse di legno per riporvi i quadrelli , un cantaio e 
mezzo di filo per le corde delle balestre, altro legname per fare i 
gambi [d) delle balestre, cento corna di becchi (e) per le balestre ; 
ale doppie di avoltoi per impennare i quadrelli; cento noci (f) di ba- 
lestre ad un piede ed a due piedi; otto libbre di cera per incerare le 
corde delle balestre; cinquanta rotola di cortecce di alberi di cirie- 
gio (g) e di diversi pesci (A) per coprire le balestre ; e due mole per 
acuminare i ferri. In questo castello vi sono sei fanti, un portinaio, 
un vigile, un cappellano ed un chierico, ognuno col salario di otto 
grana di oro di peso generale al giorno (492). 

Indi ordina che tutte le galere, le teride e gli uscieri, che tro- 
vansi in Puglia, e che sono stati armati e muniti, giusta gli ordini 

8 recedenti dati a Filippo di Santacroce protontino di Barletta e di 
[enopoli, siano pronti per mettersi alla vela nel giorno 15 del pros- 
simo marzo (493). 

7. Ivi^ — In questo dì re Carlo ordina permettersi a Tierriore de 
Berry ed a Giovanni Faver familiari di Guglielmo principe di Acaia 
suo consanguineo, spediti per comprare nel regno 40 cavalli ad uso 
di quel principe, di potere cacciare dal reamei detti 40 cavalli, a con- 
dizione però che il valore di ciascun cavallo non oltrepassi il prezzo 
di dieci once di oro (494). 

Poi scrive a' Portolani di Gerace, di Nicotera e di Bagnara, ,che 
la città di Messina sofirendo carestia, facciano uscire per quella città 
500 salme di grano da ciascuno decloro porti; esigendo però il dritto 
solito di estrazione, e che quel grano sia consegnato all'arcivescovo 
ed allo straticò di Messina e non ad altri (495). Ed al Secreto di 
Principato, T^rra di Lavoro e di Abruzzo ordina di consegnare a 



(a) Attillator. (b) Quartarium è una misura. {e) Flezones. 

(d) Arborias. (e) Yrcorum. (!) Noces. (g) Ceragarum. {h) Boìonum. 
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Curzio di Firenze suo maestro spadaro le tre botteghe che stanno 
nella città di Napoli alla strada detta Porta Nova , per abitarvi ed 
esercitarvi l'arte sua di spadaro ; quali botteghe riterrà senza paga- 
mento fmo a tanto che rimarrà al servizio regio. (496). 

Drogone de Beaumont Maresciallo del Regno e regio Consigliere 
ricorre a Re Carlo perchè gli abitanti delle sue terre di Montalbano, 
Policore, PetruUa, e Pestici, da lui donategli, avendole abbandonate 
eransi portali altrove a fissare loro dimora e quelle perciò erano ri- 
maste disabitate. Re Carlo perciò in questo di ordina che tutti gli 
enìigrati ritornino subito alle rispettive terre (497). 

10. Ivi — Re Carlo ordina al giustiziero ed agli altri uflSziali di 
Abruzzo di non molestare gli emigranti della Contea di Celano , i 
quali si portano ad abitare altre terre di Abruzzo, e che non impe- 
discano a' medesimi di ritornarvi spontaneamente. De' quali emi- 
granti la maggior parte si porta in Aquila (498). 

12. Ivi — Re Carlo condonando a Ruggiero Conte di Celano il 
suo debito di tremila once di oro, pel quale avea obbligato il detto 
Ruggiero i suoi castelli di S. Potilo e di Leporanica ed il distrutto 
castello di Rocca di S. Stefano, che per ordine dello stesso re Carlo 
era stato adeguato al suolo, tutti posli nel giustizierato di Abruzzo, 
in questo di ordina gli siano restituiti tutti (499). 

13. Ivi — Re Carlo ordina farsi le necessarie riparazioni al ca- 
stello di Petrella (500). 

17. Ivi — Re Carlo ordina al vescovo di Sisteron ed a Guglielmo 
de Lagonessa Siniscalco di Provenza di pagare cento soldi ad Egi- 
dio de Camera e dieci libbre di tornesi a Santa sua moglie per le- 
gato lasciato a loro favore dalla defunta regina Beatrice , sua mo- 
glie, col suo testamento (501). 

19. Ivi — Re Carlo ordina a tutte le autorità del Regno che a ri- 
chiesta del giudice Rinaldo di Rocca Maginolfo , a ciò deputato da 
Fra Troiano dell'ordine de'predicatori inquisitore contro gli eretici, 
arrestino gli eretici Giovanni di Biccari e Vigoroso ossia Franco, e 
di trasmetterli sotto sicura scorta al detto inquisitore (502). 

20. Ivi — Ordina al giustiziero di Capitanata di esigere solamente 
e sollecitamente duemila once di oro di peso generale, delle quat- 
tromila imposte a'Saraceni di Lucerà per colletta, donando ad essi 
le rimanenti duemila once. E che subito rimetta quel danaro alla 
Regia Camera (503). 

25. Ivi — Re Carlo ordina a tutti i Giustizieri e Secreti del Regno 
di subito mandargli il registro de' nomi e cognomi de'niaestri giu- 
rati, degli esecutori, de'tassatori, de'collettori di qualunque danaro 
della Regia Corte, degli addetti a formare l'esercito, alPadoa dei 
feudatari, alla rimessa del fodro, e di quelli addetti a qualunque 
altro uffizio e negozio della Corte Regia, de'giudici, de'notai di Ca- 
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mera e di Atti, de'vicesecreti, de'portolani, de'procuratori e di tutti 
gli altri ufficiali (504) — A'Maestn delle razze poi ed a'Maresfri delle 
massarie che gli mandino subito il registro de^nomi e cognomi delle 
persone destinate alla custodia ed alle spese delle razze, de'sott<H 
massai, deTattori (a) e de^preposti tanto alla custodia degli animali, 
che della semina e della raccolta dei campi (505).— *-Ed in fine a 
Mauro Pironti, a Sergio ed a ftuggiero d'Amato maestri zecchieri 
della zecca di Brindisi lo stesso ordine pe'nomi e cognomi de' di- 
stributori ed in quali province, de'sindaci delle Università prescelti 
a ricevere e distribuire la moneta de' danari e ritirarne il prezzo, 
de' compratori dell'argento, del rame e del buhanale (b)^ di quelli 
addetti alla prova dell oro, de'danari e dell'argento, e di tutti gli al- 
tri impiegali nella detta zecca (506). 

Ordina poi al Secreto di Sicilia dì inquirere personalmente ed 
anche per mezzo del suo giùdice intorno alle Contee, Baronièefeudi 
esistenti in tutta l'isola, che furono stabilite dagli antichi sovrani, 
come pure di prendere esatta conoscenza delle rispettive rendite 
annuali e de' loro possessori del tempo precedente all'ultima pros- 
sima passata ribellione; indicare in quali luoghi le dette Contee , 
Baronie e feudi siano e quanto lontani dal Inare. Che lo stesso si 
faccia pe' Castelli, per.le Baronie e pe' feudi de' proditori e di tutte 
le altre loro proprietà burgensatiche e feudali. E che dopo avere 
tutto sollecitamente redatto in uno inventario , questo lo mandi ai 
Maestri Razionali della Regia Camera (507). 

In questo stesso giorno ordina ad Orso Rufolo Secreto di Princi- 
pato, di Terra di Lavoro e di Abruzzo, pagare 20 once d'oro di peso 
generale a Maestro Gerardo de Cumis, professore di dritto canonico 
nello Studio di Napoli pel suo stipendio dell'anno dello 13.^ iiidì-> 
zione (508). 

Il milite Bernardo de Guarciaville fchiede essere disgravato dalle 
collette pel suo casale di Gaìatina in Terra d'Otranto, perchè gli 
abitanti Io àdno abbandonato e rimane deserto ; e re Carlo ordina 
di subito farvi ritornare gli angari ed i perangarì e quelli che sono 
obbligati a'serviz! personali (509)* 

26. Ivi — Re Cariò nomina suoi procuratori A. vescovo di Siste- 
ron e Guglielmo de Lagonessa Siniscalco di Provenza, per istabilire 
e firmare a suo nome il compromesso con Ludovico re di Francia 
suo fratello, sulle controversie che vertono o che potranno nascere 
tra essi per la gabella del sale che esso re Carlo à nel Rodano , ed 
anche su tutte le altre controversie intorno alle cose che si fanno 



(a) Curatuloram. 

{b) Si dava questo nome ad ogni sorta di moneta e metallo di ntooete sane 
rotte consumale, che si veidevane per fondersi. 
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sei Rodano dal detto re di Francia e sila gente e dallo stesso re Carlo 
e sua gente. Quindi esso re Carlo nomina per suo arbitro Fulco Ar- 
dttin gran giudice di Provenza^ restando poi a nominarsi solamente 
l'altro arbitro dal re di Francia suddetto. Se per caso ^li arbitri non 
saranno di accordo ^ allora la controvèrsia sarà decisa dal ponte* 
fice(510). 

27. Ivi — Re Carlo scrive a'Giuslizieri di Capitanata, di Terra di 
Bari e di Terra di Otranto , che a richiesta di Maestro Onorato di- 
rettore delle macchine da guerra che si stanno costruendo in quelle 
parti per conto del re di Francia suo fratello, da trasportarsi oltre- 
mare, tengano pronti bovi, carri ed altri animali e quanto occorrerà 
pel trasporto del legname e del materiale necessario per la costru-*» 
zione di dette macchine (511). 

28. Ivi — Re Carlo spedisce ordini a tutti gli uffiziali ed autorità 
dell'isola di Sicilia di arrestare Ugo e Nero Lapi fratelli, figliuoli 
del defunto Ad vogato di Firenze, ghibellini e seguaci di Corradino» 
ì quali come ribelli furono banditi da Firenze e fingendosi guelfi 
eransi rifugiati in Sicilia; che perciò li prendino subito e confischino 
loro tutti i beni (512). — E poi ordina pagarsi sei once di oro di 
peso generale a Maestro Stefano Takki di Messina notaio interprete 
de' libri della Real Camera, per le sue spese de' mesi di gennaio e 
del presente spirante mese di febbraio (518). 

Marzo 1. Ivi — Re Carlo ordina a tutti i Giustizieri del Regnò di 
subito inquirere personalmente e spedire alla Regia Corte il nota-* 
mento di tutte le case, case rurali (a), vigne, giardini, terre colti-!* 
vate ed incolte, molini, cerici di acqua e di tutte le altre proprietà, 
che furono donate dall'imperadore Federico 2° dopo la sua deposi- 
zione e dai suoi figliuoli ^514)^ 

Ottobono diacono Cardinale di S.Adriano, carissimo amico di re 
Carlo, ebbe donato da questo sovrano tutti i beni che possedeva 
Pietro delle Vigne (b) e se ne mise in possesso per mezzo del sUo 
procuratore Pietro di Sasso, il quale li ricevè per mano di Giovanni 
de Malfleto, allora Secreto di Principato e di Terra di Lavoro. Ma 
poiché alcune persone del'giustizierato di Terra di Lavoro scaccia- 
tone il suddetto Sasso , prepotentemente se ne impadronirono ; il 
Cardinale ricorre a re Carlo , il quale ordina subito che siano cac- 
ciati via quelli usurpatori e che i beni siano consegnati ad un tal 
Buonomo novello procuratore del Cardinale predetto (515). 

3. Ivi — Re Carlo e Margarita sua moglie fediscono in qualità 
di loro ambasciadori e procuratori Simone di Parigi deoano di S. 

(a) Casalina. 

(6) NeMocumenti dell'Archìvio trovandosi quésto cognome 8emf)re scrìtto (fé 
Fineis e non de Finca, devesi necessariamente tradurre ìù Dette Fìgne non 
già in Della Vigna. 
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Quintino in Yicomandia, Guglielmo de Gresisy arcidiacono Pi8sia- 
tense nella chiesa di Ghartres (a), P. suddiacono d'Orleans, Gio- 
vanni di Parigi canonico parigino , Radulfo de Yemarcio canonico 
di S- Clodoaldo di Parigi , loro chierici e familiari , e Maestro Pie- 
tro de Peritate, per chiedere e ricevere da Giovanni Conte di Ne- 
vers, nipote di esso Carlo, e da Iolanda sua moglie, le città, terre 
e dritti ad essa regina Margarita dovuti per diritto di eredità, giu- 
sta la divisione fattane da Ludovico re di Francia fratello dello 
stesso re Carlo (516). 

Gli abitanti della città di Lucca e del distretto mancando di sale 
andarono a Pisa per comprarlo, ma fu loro rifiutato,. essendo i Pi- 
sani nemici di re Carlo, il quale avuto di ciò sentore, ordina subito 
che si spedisca il sale a Lucca (517). 

8. Ivi — Re Carlo avendo saputo che molti ghibellini toscani 
eransi rifugiati nel regno , vivendo tranquilli ed esercitando mer- 
catura e tamquam fideles, scrive a varie città di Toscana ordinando 
che gli mandino subito per mezzo di Raniero, suo notaio e familiare, 
ma suggellato il notamente dei nomi di quei ghibellini , che sono 
usciti dal territorio di Toscana (518). 

9. Ivi — Il milite Bertrando Pinetto de Eselartard ricorre a re 
Carlo dicendo -che la sua terra di Ganzano, messa nel giustizierato 
dì Abruzzo , è interamente deserta perchè è stata abbandonata da 
tutti gli abitanti , perciò chiede essere esonerato dalle tasse ; e re 
Carlo ordina al giustiziero di Abruzzo di verificare e trovando vero 
r esposto non molesti il ricorrente pel pagamento delle tasse per 
quella terra (519). 

11. Ivi — Re Carlo scrive al castellano del castèllo di Bari, Gia- 
como di Villanova, che se l'arcidiacono della chiesa di Bari per no- 
me Angelo, il quale prò co quoddicebatur erga maiestatem nostram 
mlnus fidelem se gessisse fu cacciato nelle prigioni di quel castello, 
abbia la corona clericale, lo consegni airarcivescovo di Bari, che se 
lo troverà reo lo punirà acriter (520). Poi dà gli ordini opportuni 
per farsi le necessarie riparazioni al castello di Campagna (521). 

12. Ivi — Ugo de Bruse castellano del castello di Motta e Ferra- 
no de Guaralto armarono una nave con la spesa di 300 once di oro 
per andare contro i Pisani e contro i proditori. Di fatti essi assali- 
rono una nave pisana nelle acque delFisola di Pantellaria, la quale 
usciva da Agrigento "con Matte Mosca e con altri 75 proditori e con 
molte masserizie, e poiché se ne impadronirono, la consegnarono a 
Guglielmo Stendardo Maresciallo del Regno e Vicario Generale in 
Sicilia. Dopo siffatta preda essi ricorrono a re Carlo- dicendo che il 
valore delle suppellettili trovate sulla nave pisana era di 500 once 

(a) Garnotense. 
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eli oro , perciò domandano essere soddisfatti delle 300 once di oro 
spese per la loro nave. Per la qual cosa re Carlo ordina al detto suo 
vicario in Sicilia, Guglielmo Stendardo, di verificare se le spese do- 
mandate siano state di. 300 once , e se il valore della detta preda 
sia di 500 once, ed anche se i supplicanti abbiano preso parte della 
preda ; e che in questo ultimo caso detragga dalle 300 once di oro 
il valore di quanto i detti supplicanti avranno potuto sottrarre (522). 

Re Carlo scrive a Guglielmo de Lagonessa Smiscalco di Provenza 
di prendere a mutuo a suo nome da mercanti o da particolari 5300 
libbre di tornasi , che a lui bisognano per affari interessantissimi , 
ed a cautela obblighi le rendite ed i proventi delle Contee di Pro- 
venza e di Forcalquier (523). — In questo stesso giorno manda agli 
abati dei monasteri di S. Severino e di S. Pietro a Castello della 
città di Napoli Giovanni di Aversa nipote di Raone de Griffo muti- 
lato dai ribelli siciliani, perchè vi abbia stanza e vitto {b^A).{a) Poi 
spedisce ordine al giustiziere di Terra di Bari per rifare il ponte di 
Apolla e l'altro che era nel luogo detto fallala anche in tenimento 
di Apolla, distrutti dalla veemenza delle aeque che ingrossarono i 
fiumi nello scorso anno, ed anno ingrossati anche nel presente (528). 
. 14. Ivi — Re Carlo ordina a Costantino d'Afflitto di Trani, a Gio- 
vannuccio di Pando di Scala ed a Tommaso Cazolo di Ravello mae- 
stri zecchieri della zecca di Brindisi di battere tanta nuova moneta 
da essere sufficiente per distribuirsi a tutte le province del Regno , 
nello stesso modo usato- dai loro predecessori nello scorso anno 
della 12. '^ indizione. Ordina poi che questa nuova moneta debba esr 
sere pronta pel prossimo mese di maggio ; essa dovrà essere della 
tenuta di 7 tari e mezzo di puro argento per ogni libbra di danari 
in peso^ la quale libbra in peso contenga in numero di danari 35 
soldi , ed ogni libbra di oro contenga di fino oro once otto e tari 
cinque (526). — Indi ordina eseguirsi le necessarie riparazioni al c£t- 
stelìo di Avellino (527). 

15, Ivi — Re Carlo ordina a iutti i Giustizieri del regno di tosto 
inviargli il notamente di tutte le terre, di tutti i castelli e di tutti i 
casali di ciascun giustizierato, che tuttora rimangono disabitati, ed 
il notamente de' nomi de' loro possessori (528). Poi scrive al Giusti- 
ziere di Terra di Bari per la esazione delle collette (529). Da questo 
diploma rilevasi che le collette gravitavano su'fuochi, su^li immo- 
bili^ su' mobili, e sul lucro che ciascuno avea dalla propria profes- 
sione, arte, mestiere o negoziato. 

L'abate del Monastero di S. Maria de Arabona ricorre a re Carlo 



(a) Simili ordini manda il 15 di questo mese aU^abate del monastero della SS. 
Trinità di Cava per Petto de Chambri ; ed il 1 7 al priore del monastero di S. Eu- 
femia in Calabria per Giovanni de Cheiandre, anche mutilati da^ ribelli Siciliani. 
Reg. 1^69. C n. 5. ff. 243. 244 t. 
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dicendo che il detto Monastero possiede in Abf uzsso presso Monte 
Odorisio e presso Pollutri il casale detto Servio, ilquiaile per le 
grandi sconvenienze e sopratutto per la penuria delle acque in tempo 
ai estate, desidera di abbandonarlo e far passare gli abitanti in un 
luogo piallo dello stesso territorio, un mìglio lontano dallo stesso 
casale. EreCarlo glielo concede ordinando al giustiziero di Abruzzo 
di permetterne la esecuzione, a condizione però che il nuovo casale 
si edifichi in luogo piano e senza danno della Regia Corte e de' pri- 
vati (BSC^. 

16. Ivi-— Re Carlo scriverai Giustiziero di Abruzzo che Tabate del 
monastero di S. Giovanni in Venere è ricorso a lui dicendo che la 
teira di Civita. di Sangro, feudo di quel o^nastero, due anni addie- 
tro e poi novellamente pochi giorni or sono è rimasto sommerso 
interamente con la perdita di tutte le suppellettili ^egli Sibitanti, i 
quali sono stati òostretti portarsi^ ad abitare un luogo piano in teni- 
mento òx detta terra, e perciò chiede il regio assenso onde in detto 
luogo gli abitanti di Civita di Sangro possano edificare la nuova loro 
dimora per ^ssere liberi da quella ripetuta sventura. Ordina perciò 
al detto giustiziero di tosto osservare il tutto e se sia vero l'esposto 
ed il trasferimento non sia di danno ad alcuno, si permetta (531) [a). 

'20. Ivi --'Re Carlo ordina al Secreto di Calabria di pagare a Gian- 
selmetto de Tarascon già Giustiziero di Principato oTerraBeneven- 
tana 7S once, un tari e sei grana di oro, che egli diede per le paghe 
de' fanti che stavano di presidio né' castelli di Balbanb e di S. 
Lanro, dieci nel primo e quattro hell' altro, a' quali sì davano 12 
provisini al giorno per ciascuno dal 1 di maggio del 1268 al 30 di 
aprile dell269, che inaino sommano a 252 provisini, che valutati ad 
once di oro sono 72 once, un tari e sei grana di oro (532). 

21. Ivi — Re .Carlo ordina a Filippo di Santacroce protontino di 
Barletta e 4li Monopoli di armare e tenere pronte e riunire nel porto 
di Trani o in quello di Barletta oppure nell' altro di Manfredonia o 
infine nel porto di Yieste, dieci galere e le vacchette per la dome- 
nica delle Palme; e che fra quelle galere ve ne sia una optìmepre^ 
parata et cohòpeHa soarieto cum portare debet unam magnma per^ 
sonam (533). 

22. Ivi — Re Carlo cnrdina a' Giustizieri di Terra di Bari e di Ca- 
pitanata di pagare la mercede ed il nolo a Giovanni de Romana, a 
Giovanni de llurania, a Baldoino di sir Pasquale, a Stefanello Tal- 
la) La stessa supplica presentano al re gli abitanti della sommersa Civita di 

Sangro, Reg. 1269. C. n. S. fol. 45 t. 

Nel 10 di marzo deiranno 1274 re Carlo ripete gli ordini suddetti al Giustiziero 
•di Abruzzo, il quale 'non erasi curato di tale affare^ ed anche una terza volta nel 
29 di giugno del 1276 sono rinnovati gli ordini dal re dietro istanze dei suddetto 
Abate. Reg. 1275. A. n. 22. fol. 25 l. 
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dino, Q Maestro Leone, a Giacomo de Persone, a Leone d'Elia, ad 
Andrea, a Pietro di Giovanni, a Polometo Galpcero, a Niccolò de 
Solino, ad Ippolito di Uilonto, a Giovanni di Disceglie, a Domenico 
di Malico, a Nic<?oJadi Barletta, à Gualtcrinoj a Giacobino, a Gio- 
vanni de Germone ed a Berardo, i quali con muli e con cavalli deb- 
bono trasportare da Barletta a Capuà le suppellettili Ferrantis milir 
IÌ8 lUustru Regu Aragonum, filii dilecti nostri personaiiter venienlis 
ad nostre presetitiam maiestatis (534). 

Re Carlo nel giorno otto 'di aprile delVanno 1269 fece stringere , 
di'assedio la terra.di Amanlea perchè ribellatasi a lui tenne le parti 
di Corradino. La regie milizie in questo assedio furono comandate 
dal maresciallo Fra*Ugo, da Goffredo de Bonriet e da maestro Be- 
rardo detto Decampre. QuesV ultimo nel presente giorno in Gapua 
ed alla pfesgnza di Pietro de Beaumoht Conte. di Montesca^lioso e 
di Alba è Camerario del Regno, e de' Maestri Baronali dà il conto 
delle spese fatte pel detto assedio, e tra esse trovansi notate le pa- 
ghe a Maestro Giovanni chirurgo deiresercito, che assediò la terra 
di Amantea (535). 

23. Ivi — Re Carlo ordina al giustiziere di Capitanata di pagare 
062 once di oro di peso generale a-f ilippg di Santacroce protontino 
di Barletta e di Monopoli per armare e munire soUecitainente dieci 
galere e dieci vacchette, che debbono mettersi alla vela nel prossi- 
mo giorno della festività delle Palme (536). 

Guglielmo di Mottafelone ricorre a re Carlo per essere esonerato 
dal pagamento delle collette della sua terra diMott§ife.lone,.la q\iale 
essendo stata data alle fiamme da Raimondo di Girò ^) e suoi se- 
guaci, perchè tenendosi fedele ad ^sso re Carlo non volle parteg- 
giare per Corradino, i suoi abitanti per^ciò T abbandonarono e quindi 
rimase deserta. E re Carlo ordina al giustiziere di Valle del Grati 
* Terra^Giordana di inquirere, e se vero T esposto non ^ molesti il 
ricorrente per le collette (537). 

24. Ivi — Re Carlo scrive a tutti i giustizieri del reame rinno- 
vando loro Tordine di sollecitamente spedirgli il notamente de'no- 
mi e cognomi di tutti gli uffiziali e di tutti gli altri impiegati regt 
creati da lui, da essi giustizieri e da chiunque altro dall'epoca della 
sua entrata in Regno, fino al presente. E minaccia pene pei negli- 

. ge«iti (538). 

In questo stesso giorno crea suo Vicario in Toscana il Conte Guido 
de Monfort suo consanguineo consigliere e familiare, in vece di 
Giovanni Britaud anche suo consigliere e familiare, cui affida altra 
missione (539). 

Negli ultimi giorni del carnevale di questo anno nella città di 

(a) A Raymundo de Ipsigro. t ^ 
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Trani molli giovani cittadini iuwta solUum ritum civitatis ipsius ab 
arangiorum ictibus et aliis ludiòus festivumque Indurii inceperiint 
subito de hiis ludibus ad rixam et ictus lapidum devenerunt^ per la 
qual cosa i Gomiti della stessa Città di Trani per nome Melo, Ro- 
berto e Leonardo si frapposero fra i rissanti onde pacificarli, ma 
creduti anche essi del numero della contesa, furono arrestati, ed 
il Giustizìero di Terra di Bari riputandoli colpevoli non velie escar- 
cerarli né accettare fideiussione. Essi perciò ricorrono a re Carlo, 
il quale ne ordina la escarcerazione dietro buona fideiussione (540). 

25. Ivi — Re Carlo ordina a* Giustizieri ed a' tesorieri di Basilica- 
ta, di Calabria, di Terra di Bari e di Terra di Otranto di sollecita- 
mente pagare ognuno200once di peso generale ad Arnaldo de Ram- 
pilion, a fra Bernardo de Bruer cavaliere ospidaliere ed a Roberto 
Coccur nunzi di Alfonso conte di Poitiers e di Tolosa, i quali deb- 
bono comprare cavalli, muli, carni salate e quanto altro occorre 
da servire pel viaggio di oltremare che deve fare il detto Conte Al- 
fonso suo fratello (541). Poi ordina proseguirsi e compiersi le ripa- 
razioni al castello della città di Aversa (542). 

26. Ivi — Re Carlo scrive al Conte Guido de Monfort suo consan- 
guineo e Vicario Generale in Toscana di prendere in suo nome a 
mutuo da negozianti o da particolari duemila once di oro, che gli 
bisognano per affari urgentissimi (543). 

27. Ivi — Re Carlo ordina che i casali dell'isola dTschia paghino 
a Tornmaso di Virone vicario del Maestro delle foreste di Terra di 
Lavoro, e che non ardiscano fare legna e pascolare in quelle fore- 
ste. Quali casali sono i seguenti colle rispettive quote di tassa: Fo- 
rio once di oro 4, Mezza Via once 3, S. Sozio once 4, Linuto once 
4, Cerone once 4, Morpano ed Eramo once 6, Fontana once2, Cam- 
pagnola oncia una (544). 

28. Ivi — Corrado ed Antonio del Carretto marchesi di Saona af- 
fini di reCarlo avendo consegnato nelle mani di Gualtieri dellaRocca 
Siniscalco in Lombardia, il quale in tale solennità rappresentava il 
suo sovrano, i seguenti stati e baronie a norma delle convenzioni 
stabilite, re Carlo in questo dì gli stessi stati e baronie ridona loro 
in feudo investendone con l'anello il loro nunzio Bonifacio de Bo- 
colasso, con l'obbligo di riconoscerli da lui per l'alto dominio. Gli 
stali e le baronie suddette sono: il castello, la villa ed il territorio 
di Concilio [a] e la giurisdizione della Croce di ferro (è) con tutta 
la castellania di Borgo ossia Villa di Millesimo e metà della Villa 
di Calcaria, il castello, la villa ed il territorio di Arguello, i castel- 
li, le ville ed i territori di Calvenzana, di Serra, e delle Valli ossia 
Balcolasco, Niella de Langa Faussoli,Gergenio,Levosio,metà della 

(a) Concilii. (h) Crucis ferree. 
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villa, luogo e territorio di Bosia e Albereto, i castelli, la villa ed il 
territorio di Gilizano e Vaborea,6arresio e Tintiera castellania dello 
stesso luogo e specialmente della villa di Garexolia, Privenche e 
Murisilio e metà del castello, villa e territorio di Bagnasco e tutta 
la castellania dello stesso luogo e metà del castello, la villa diMon- 
techiaro che è nel vescovado di Aix, Manexelio, Perutti, Guarreto, 
Sinci, e l'altra metà di Bosia, il castello e la villa di Novello, il ca- 
stello e la villa di Montechero. E nello stesso tempo re Garlo dà il 
suo regio assenso per i castelli di Garresio e di Ulmeta, che i detti 
marchesi di Saona danno in suffeudo a Roberto de Laveno, con- 
sigliere e familiare dello stesso re, ed a Filippo suo figliuolo, fa- 
cendo però sempre salva la fedeltà dovuta dai detti De Laveno al 
sovrano per Talto dominio (545). 

29. Ivi — Re Carlo scrive a Berardo di Raiano suo Vicario in Fi- 
renze ed al Consiglio ed al Comune di Firenze querelandosi con essi 
perchè alcune leggi di quella città sono contro la libertà ecclesia- 
stica, ed altre contro il ben governare, impedendo di far cavalli, di 
imporre taglie, di formare eserciti e cavalcate contro i nemici di 
Santa Chiesa e suoi, e dando mezzo a' nemici di provvedersi di vet- 
tovaglie e di merci, poiché quelle s'immettono nelle città di Pisa e 
di Siena e ne'loro distretti, ed impediscono infine di potersi distrug- 
gere i beni de' ribelli fiorentini [a). Per la qual cosa ordina al detto 
suo Vicario di subito e senza ulteriore ritardo di annullare e cas- 
sare quelle leggi, e di reggere a suo arbitrio la città di Firenze (546), 

30. Ivi — Re Carlo scrive a Taddeo conte di Montefeltro suo Vi- 
cario in Lucca ed agli Anisiani,al Consiglio ed al Comune della stessa 
città di Lucca le stesse cose, che il giorno precedente à scritto a 
Berardo de Raiano suo Vicario in Firenze. Ed aggiunge avere egli 
saputo che Filippo de Castro esercitando l'uffizio diCapitano di Lucca 
disse cattive e dure paróle, a Giovanni Britauld suo Vicario generale 
in Toscana, perchè voleva che il detto Britauld avesse giurato di 
mantenere quelle leggi, salvo gli ordini di esso re Carlo, e che per- 
ciò il menzionato Filippo naise gran rumore nella città. Perciò or- 
dina ad esso Taddeo, sotto pena della sua indignazione e la multa 
di lOmila marche di argento, di cacciare all'istante daLucca Filippo 
de Castro, e di carcerarlo se si ostinasse a non uscire (547). 

Scrive al Secreto di Principato, di Terra di Lavoro e di Abruzzo 
che avendo saputo abbondare di trotto il fiume di Boiano,gli ordina 
di non darlo in fitto ad alcuno e proibirne la pesca a lutti, anche al 
castellano di Boiano, dovendo servire per uso suo tutte le trotte 
che vi si pescheranno, e che esso Secreto dovrà di continuo man- 
dare alla regia cucina (548). 

(a) Cioè de^ ghibellini. 
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31. Ivi — Re Carlo crea Ugo de Conca suo familiare inCapitano 
delle galere, delle teride e delle varchette, le quali ad pn^sens nn^ 
vigare debent versus Sclavoniam et postfnodum ad honorem Dei et ad 
subsidium magnifici viri G. principis Achaye dilecti affinis nostri ad 
partes Romanie felieiter proflcisci (549). • . ' 

Aprile 1. Ivi^ — -.ReCarlo ordina al Secreto di Principato, di Terra 
di Lavoro e di Abruzzo di pagare ali* artigliere Roberto, castellano 
del castello di Dovinina lo stipendio per lui e pe'suoi 12 servienti, 
destinati alla custodia del detto castello, cioè due soldi di tornesi 
al giorno al detto castellano, ed otto danari di tornesi al giorno ad 
ogni serviente (550). 

Gli abitanti del casale di Valenzano in Terra di Bari abbandonato 
quel luogo si portano altrove a fissare la loro dimora, ed il feuda- 
tario del casale, cioè il milite Guglielmo de Sectay regio familiare, 
ricorre al re che ordina farvi ritornare tutti gli ancart e perancarl 
e quelli individui, che erano tenuti a'servizt personali (551). 

i2. Ivi — Re Carlo ordina al Giustiziere di Terra di Lavoro e del 
Contado di Molise di fare demolire il castello di Rocca Maginulfo 
e distruggerlo interamente da non rimanervi orma, e di servirsi di 
quelle stesse persone, che aveano 1' obbligo di farvi le riparazioni; 
e che tutto il materiale [a) e le munizioni del castello siano conse- 
gnati ad Oberto de Ripacour castellano di Boiano. Ed in fine ordina 
che gli abitanti con tutte le loro masserizie passino a stabilire la loro 
residenza nel luogo detto Casale (552). 

Gli abitanti di Rocca Osento ricorrono a re Carlo dicendo che il 
loro paese essendo troppo vicino al mare, in gran parte è stato di- 
strutto dairimpeto delle acque, e tutto giorno viene sempre più ro- 
vinato ; perciò domandano abbandonarlo e portarsi ad abitare un 
luogo piano nello stesso territorio circa mezzo miglio di là lontano. 
Re Carlo lo accorda loro e per la esecuzione ne spedisce gli ordini 
necessari al Giustiziere di Abruzzo (553). 

3. Ivi— Re Carlo scrive a Goffredo de Sasso, maestro massaio 
di Capitanata, che circa reformationem Massariarum nostrarum 
ampliandasque atque cuUuras ipsarum specialiter in magisiis facien- 
dis omni studio et sollicitudine velimus intendi, iuxla que per Goffri^ 
dum deSarginisRegniSicilie Senescallum, dUectumConsiliarium for- 
miliarem et fidelem nostrum et Magistris Rationalibus Magne Curie 
nostre nuper extitit ordinatum, ut speratum ex eis commodum con- 
sequaniur, fidditati tue distriete percipimus, che i campi delle sotto- 
scritte masserìe affidale alla sua cura debbono ampliarsi accrescen- 
dovi altri aratri con i bovi necessari, cioè con sci bovi per ogni ara- 
tro con i corrispondenti attrezzi; oltre di quelli aratri e di que'bovi 



(a) Guarnimenta. 
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ehc "vi S0119. Perciò nelld masseria di Orta dove sono IS aratri, se 
ne aggiungano altri 4 ed il campo si estenda nelle terre regie di 
Galagió 'Veterb : nella masseria di Dordona a42 aratri se ne ag- 
giungano altri 4: alle- masserie di Foggia e di S. Lorenzo a*10 ara- 
tri se ne aggiungano a\jtri 6 ed il campo si estenda nelle terre de-> 
mariiali di Foggia, ^dell' Incoronata e della Fabbrica : nella masse- 
ria di Gasalnuovo e di Salisburgo a' 121 aratri si aggiungano altri 
4: nella masseria di S. Antonio non si aumentino gli aratri: nella 
niasseria di Gandelara e di S. Quinto a'IO aratri si aggiungano al-^ 
tri 4. Ed ordina che si debbano fare nuove masserie in Salpi, il cui ' 
campa si faccia nelle terre regie di Roiiatula con 12 aratri: in Lu- 
cerà con 6 aratri: in Girofalgo ed in Ascoli con 16 aratri, il cui 
campo si faceva nelle terre regie di Girifalco (554). 

In questo slesso giorno ordina allo Straticò di Salerno di pagare 
una oncia di orp a Maestro Mosè-< medico palermitano suo fedele, 
che dimora in Salerno per regio servizio; quale oncia gli si da per 
gli abiti e per un cavallo, dovendo il detto Mosè portarsi sollecitar 
tamente alla sua presenza (555). 

4. Ivi — Re Garlo crea suoi procuratori speciali H. arcivescovo di 
Santa Severina, Fra Giacomo priore di S. Maria Maddalena di Parr 
ma, il milite Bertrando de Pugeto suo vicario in Brescia e Pietrg 
Imberto professore di dritto civile e giudice di appello della Grao 
Gorte, suoi consiglieri e familiari, per trattare e conchiudere la fe- 
derazione con i Potestà, Gapitani, Gonsigli e Gomuni di Bologna, 
Parma, Reggio, Modena e Mantova (556). 

E nel medesimo giorno nomina suo procuratore speciale Roberto 
de Lavena, professore di dritto civile e suo consigliere e familiare, 
. per trattare e conchiudere i patti della federazione col Capitano delle 
milizie. Potestà, Consiglio, e Comune di Pavia; co' Potestà, Gonsi- 
gli e Gomuni di Alessandria e di Asti; co' Potestà e Sindaci di Gei- 
nova, col Marchese di Monferrato, coli' Arcivesco d'Embrun e cai 
Vescovo d' Evreux (557). , 

5. Ivi — Re Garlo nomina suoi procuratori speciali H. arcivescovo 
di Santa Severina, il milite Bertrando de Pogeto e Pietro Imberto 
professore di dritto e giudice di appello della Gran Gorte, suoi con- 
siglieri e familiari, per portarsi nella città di Brescia ed accettare,* 
a suo nome e di Carlo suo figliuolo primogenito, la Signoria di Bre- 
scia, i diritti e le rendite di quella città (558). 

In questo medesimo giorno ratifica e conferma tutti i patti e le 
condizioni stabilite in suo nome da Gualtiero della Rocca, suo Si- 
niscalco in Lombardia, co' Signori di S. Vittoria, giusta l'iatrumento 
stipulalo per. mano di maestro Armigneto notaio, purché que' patti 
siano accettati dalla Università {a) di Alba (559). 

[a) Diunmodo bominibus Albe placeaut pacta ìpsa. 
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6. Napoli — Re Carlo per mezzo di Porretto serviente della regia 
marescaliia manda a Maestro Niccolò Boucelle ed a lozzelino della 
Marra 10 palafredi per servire al viaggio di Maria figliuola del re 
di Ungaria sua futura nuora, e del suo seguito; e 30 muli pel tra- 
sporto del corredo [a) della stessa Maria» E nello stesso tempo li 
avverte di essere attenti a provvedere di altri palafredi e muli, se 
ve ne sarà il bisogno (560). 

8. Ivi — Re Carlo firma il trattato con D. Ferrante, figliuolo del 
re di Aragona suo affine , il quale si è offerto al suo servizio con le 
seguenti convenzioni e patti. Che egli con 40 militi , con AO scu- 
dieri di paragìo e con 20 balestrieri a cavallo oltramontani, decen- 
temente forniti di armi e cavalli, starà al regio servizio per uno in- 
tiero anno sia nel Regno di Sicilia, che nelU impero di Costantino- 
poli altrove, dove vorrà esso re Carlo. Che nella prima settimana 
del prossimo mese di Agosto, al più tardi, dovrà imbarcarsi e con 
tutta la sua compagnia s*incammmerà per retta via verso Trapani , 
dove troverà un messo regio o lettera del re per indicargli in qual 
luogo dovrà sbarcare; e Tanno comincerà a computarsi dal giorno 
in cui egli secondo gli ordini, che riceverà da esso re Carlo, scen- 
derà in Sicilia, ovvero neirimpero di Costantinopoli o altrove. Che 
esso re Carlo per le spese e per le paghe tanto di esso D. Ferrante, 
che della sua compagnia e de' cavalli, che pure comprerà esso re 
Carlo , darà ottomila libbre di tornesi , cioè duemila a Montpensier 
nella ottava della festività di Pentecoste, facendo esso D. Ferrante 
sicurtà al Siniscalco di Provenza ; altre duemila fra tre mesi dopo 
che sarà entrato al servizio regio , e le rimanenti quattromila in 
ogni tre mesi che seguono. Ed in fine gli pagherà ancora Re Carlo 
altre 500 libbre di tornesi a Montpensier per le spese del viaggio 
nella ottava della suddetta festività di Pentecoste. Quali patti D. 
Ferrante in presenza di R. arcivescovo di Rouen [b) , di T. arcive- 
scovo di Cosenza, di Goffredo di Beaumont cancelliere de Baieux (e) 
e del Regno, e di Pietro de Beaumont conte di Montescaglioso e di 
Alba Camerario del Regno, giurasu'santiEvangeli di osservarli(561). 

In questo stesso giorno nomina Lorenzo Giovanni d^ Marco di 
Barletta a soprantendente alla prova ed al saggio dell'oro e dell'ar- 
gento nella zecca di Brindisi, dove Costanzo d'Afflitto e suoi soci 
debbono battere i Reali , i mezzi Reali , i Tari ed i Danari , tutti 
nella forma e del cunio finora usati. La moneta di oro poi deve es- 
sere in modo che ogni libbra di puro oro contenga otto once di oro 
e tari cinque come finora si è usato; i danari poi di argento dovran- 
no essere della tenuta che ogni libbra di peso sia in numero di soldi 



(a) Harnesii. 

(b) Rothémagensis. (e) Baiocensis. 
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35 e contenga di argento puro in peso Tari 7 ì\2, come furono cu- 
niati nello scorso anno da Ruggiero d'Amato b suoi soe! (562). 

In questo giorno medesimo re Carlo portatosi a Capua ordina a 
Maestro Pietro de Baieux suo chierico e familiare ed a Maestro Ge- 
rardo suo medico , chierico e familiare , di esigere il mutuo da ta- 
lune persone di Terra di Lavoro ; però senza costringerli al paga- 
mento per captionem vel dirutionem domorum aut éxtirpationem vi- 
nearum vel incisionem arborum , ma costringendoli con bel modo (503) . 

9. Napoli — Re Carlo dona a Pietro de Bruge alcuni beni del pro- 
ditore Giovanni Villareto posti nella città di Napoli e sue perti- 
nenze , cioè una casa con orto nella città e propriamente nel luogo 
detto FoNTANULA; una terra nel luogo detto TuRRiccHio(a), una terra 
detta Filippina in Seccavo, altra terra in Grumo in Cabana, altra 
in S. Giorgio (564). 

40. Ivi — Re Carlo nomina suoi procuratori speciali H. arcive- 
scovo di Santa Sev crina, Fra Giacomo priore di S. Maria Madda- 
lena di Parma, il milite Bertrando de Pugeto suo vicario in Brescia 
e Pietro Imberto professore di dritto civile e giudice di appello della 
Gran Corte, suoi consiglieri e familiari, per ricevere in suo nome 
il giuramento di fedeltà da'Comuni e da'Sindaci di Parma, di Reg- 
gio, di Modena, e di Mantova, e. della osservanza de'Capitoli stabi- 
liti nel parlamento celebrato a Cremona nell'agosto dello scorso 
anno 1269, quale osservanza de'detti Capitoli, deve giurarsi ancora 
da essi procuratori (565). 

14. Ivi — 11 milite Odorisio de Ponte rifforre a re Carlo dicendo 
che isuoi vassalli di Sculcula per sei mesi furono all'assedio della 
terra di Castiglione, e ciò non ostante vengono ingiustamente gra- 
vati della colletta per l'esercito contro i saraceni di Lucerà, ed il 
re trovando giusto il reclamo ordina al giustiziere di Abruzzo non 
molestare ulteriormente per siffatta colletta i Sculculesi (566). 

16. Ivi — Re Carlo ordina al Secreto di Calabria di comprare 
quanto gli à precedentemente scritto , da servire per lui ed il suo 
seguito, ed il tutto far trovare pronto alla Catona, consegnandolo a 
maestro Pietro de Stampis suo chierico, che lo farà trasportare in 
Sicilia, dove fra breve esso re Carlo sarà (567). 

17. Ivi — Ordina a Guglielmo de Lagonessa Siniscalco di Pro- 
venza di somministrare al milite Ansaldo Lavendario le spese ne- 
cq^ sarie per andare in Aragona, dove deve portarsi in qualità di suo 
nunzio, e quelle pel suo ritorno (568). — Poi ordina a'giustizieri, ai 
secreti, a'vicesecreti, a'baiuH, a'giudici, a'maestri giurati ed a tutti 
gli altri uffiziali di Terra di Lavoro e Contado di Molise, e di Abruz- 
zo, di somministrare al milite Filippo de Ruffiaco qualunque danaro 

(a) Turricolo. 
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chiederà e ìe cavalcature (a) necessarie per Baldovino imperadpré 
di Costantinopoli, e pel suo seguito, che ildetto milite deve accom- 
pagnare nel viàggio (569). 

13. Ivi — Ordina a Guglielmo Stendardo vicario Generale* in Si- 
cilia di fare eseguire le necessarie riparazioni al castello di Licata 
in parte rovinato da' trabucchi e dalle aitile macchine (b) de' prodi- 
tori; e di munirlo ancora di tutto l'occorrente, di che manca in 
gran parte (570). 

49. Ivi — Scrive all'abate di S. Salvatore di Rieti che tempo ad- 
dietro per alcuni privilegi da lui promessi al suo monastero , e per 
le cento marche di argento, che Sinibaldo fratello di esso abate 
disse di avere speso per custodire D. Errico (e), esso re Carlo diede 
in pegno ad esso abate ed al detto Sinibaldo , milite e suo diletto , 
alcune verghe, corone e piatti di argento (d); è poiché a conceduto 
già que' promessi privilegi gli ordina idi tosto restituirgli quelli og- 
getti di argento, consegnandoli al medésimo Sinibaldo, al quale poi 
egli pagherà le cento marche di argento (571). 

In questo stesso giorno ordina farsi le riparazioni necessarie al 
castello di S. Felice in Basilicata (572). 

21. Ivi — Ordina al Secreto ed al Maestro Portolano di Principato 
e di Terrà di Lavoro di dare a Fra Berlingiero dell'ordine de'predi- 
catori una barca a dieci remi, sollecita a navigare, con decenti ma- 
rinai e bène provigionata , il quale Berengario con un altro frate 
dello stesso ordine e dieci altr.e persone deve portarsi in Sicilia per 
importantissimi afTari di esso re Carlo (573|. 

Stando Corradino in Roma, re Carlo creo Capitano della città di 
Lanciano Roberto Morello per tenerla a lui fedele , temendosi che 
venisse occupata da Francesco de Trogisio, chiamatovi da que' cit- 
tadini di Lanciano che parteggiavano per Corradino. Di fatti il Mo- 
rello tenne ad obbedienza Lanciano, e poiché erogò del 5iro 16 once 
e mezzo di oro per le paghe di un mese a 12 fanti ed a 6 cavalieri, 
che tenne al suo servizio, ne chiede il rimborso, e re Carlo in que- 
sto dì ordina al giustiziere di Abruzzo soddisfarlo (574). 

Dopo la vittoria ottenuta contro Corradino, re Carlo impose varie 
collette alle città e terre che eransi a lui ribellate, e quella special- 
mente per mandare i balestrieri nell'isola di Sicilia. E poiché i' giu- 
stizieri senza prendersi la cura di tener presente quali terre e città 
doveano essere immuni, spesso molestavano ancora quelle che er^o 
state sempre fedeli a Carlo; infatti per tale ingiusta molestia ricor- 
rono al re le università de' castelli di Squintrone, di Murro e di S. 



(a) Equìtaturas. (6) Trabuclis et roachinis. 

\c) Costui è D. Errico di GasUglia. 
{dj Gorriguas, Goronas et Scutellas. 
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Mele, e Carlo in questo giorno* scrive al Giustiziero di Abruzzo di 
non molestarle (575). 

22. Ivi — Re Carlo scrive a' tre Secreti della parte continentale 
del Regno, cioè di Principato, Terra di Lavoro ed Abruzzo; di Ca- 
labria ; e di Puglia , che il danaro ultimamente da essi e dagli uffi- 
ziali spedito alla Regia Camera si è trovato differente nel peso da 
quello dovea essere, perciò ad evitare ulteriori inconvenienti, ad 
ognuno di essi manda quattro pesi, con lo stemma reale impressovi 
sopra, de^ quali pesi ne consegneranno uno per ciascun giustiziero 
della rispettiva giurisdizione , onde con questi si peserà qualunque 
moneta tanto nella esazione, che ne' pagamenti ; e così non vi sarà 
più differenza, essendo tali pesi perfettamente gli stessi che si ten- 
gono nella Regia Camera (576). 

Scrive poi al Secreto di Sicilia ed al vicesecreto di Messina che 
Fra Berengario deirordine de'predicatori con un compagno ed altri 
regi ambasciadori deve portasi a Tunisi per sua missione a quel 
sovrano, e che nel caso vorrà visitare Guglielmo Stendardo vicario 
General^ di Sicilia, si appresti l'occorrente tanto a lui che al suo 
compagno ed a quattro fanciulli che à seco, sia per cavalli che per 
le spese e pel trattamento, durante il tempo che rimarrà in Messi- 
na, residenza del vicario Generale (577). 

23. Ivi — Re Carlo fa quietanza al Secreto di Principato, Terra 
di Lavoro ed Abruzzo per le spese fatte d'ordine di Pietro de B^au- 

'mont Camerario del Regno, che sono cioè: once 6 e grana 10 di oro 
pel biscotto, pe'sacchi da riporvelo,' per 8 arieti, pel vino, per pro- 
sciutti {a)j per carne salata, per uova, per formaggio, per olio, per 
fave e per ceci [b). Quali cose tutte servirono pel vitto di sei per- 
sone, che furono Guglielmo de Palmiere, un suo scudiero e 4 sa- 
raceni, per la durata di due mesi, cioè» per un mese per tutti fino 
al loro arrivo a Scria [e) e per un altro mese pel solo Guglielmo de 
Palmieri ed il suo scudiero pel loro ritorno in Puglia. Ed altre 3 
once di oro pel nolo della nave che fece questo viaggio da Puglia 
fino a Scria, e poi da Scria in Puglia (578). 

24. Ivi -2-1 negozianti di Ascoli ricorrono a re Carlo dicendo che 
per antichissima consuetudine essi pagavano per dazio un solo fio- 
rino di argento per ciascuna salma , ma che gli uffiziali regt desti- 
nati alla custodia delle strade estorquevano in vece venti, trenta e 
quaranta fiorini di argento ed anche una mesza oncia di oro; perla 
qual cosa re Carlo in questo di ordina al giustiziero di Abruzzo di 
verificare l'esposto e di richiamare in vigore l'antica consuetu- 
dine (579). . ^ 

Re Carlo tempo addietro avea ordinato a'giustizieri del regno ed 



(a) Presugii. .. (ò) Cyceri. {e) Accon. 
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al Capitano di Gaeta di arrestare tutti i proditori ed i capi-fazioni , 
che trovavansi nelle rispettive giurisdizioni , e spogliatili di tutti i 
beni, all'istante li afforcassero. Ora avendo saputo che molti prodi- 
tori e capi-fazioni liberamente ed impunemente sono latitanti in 
tutto il regno, in questo dì scrive a* giustizieri suddetti ed al capi- 
tano di Gaeta di subito eseguire i suoi ordini trascurati finora, e 
minaccia ad essi pene gravissime nelle persone e nelle sostanze , 
senza speranza di perdono , se seguiteranno ad essere negligenti , e 
se per malizia o per commiserazione ardissero risparmiare alcuno 
di quelli dall'ultimo supplizio (580). 

30. Ivi — Per le molte tasse e per i servizi personali acquali erano 
obbligati gli abitanti delle terre demaniali del Regno , queste veni- 
vano abbandonate dalla maggior parte de' loro abitanti, che emi- 
grando si portavano a stabilirsi nelle terre delle Chiese e de'feuda- 
tart. E poiché i pochi che vi rimanevano non potevano pagare tutti 
i pesi né dare il servizio personale , re Carlo in questo di ordina a 
tutti i giustizieri del regno di proibire rigorosamente alle Chiese ed 
ai feudatari di ricettare nelle loro terre gli emigrati delle terre de- 
maniali, anzi di obbligarli a tosto ripatriare. E che se fra due mesi 
gli emigrati non ubbidiranno siano loro confiscate tutte le sostanze^ 
e se novellamente emigreranno siano menati in duro carcere , da 
riipanervi a suo piacimento (581). 

Maggio 1. Ivi — Re Carlo crea il milite Stefano Bonege (a) e Mae- 
stro Anserio de Vergier (b) chierico, rivocando da quell'ufifizio il mi- 
lite Imberto Rochelet, ad inquisitori ed incameratori della Regia 
Corte per demania, moritieia. excadentias. castra, villas. possessio- 
nes. et omnes res stabiles tam burgensaticas quam feudalia, come pure 
per tutte le razze, marescallie, masserie, ed ogni altra cosa mobile 
semimovente, appartenente ai proditori o a quelli donate o locate 
dall' imperadore Federico 2** dopo la sua deposizione e da' suoi fi- 
gliuoli Corrado e Manfredi. Quale uffizio debbono esercitare ne'giu- 
stizierati di Calabria e di Valle del Grati e Terra Giordana (582). 

2. Ivi — Re Carlo scrive al Collegio de' Cardinali dolendosi di 
avere essi accordato un termine a' suoi proditori che rifugiatisi in 
Viterbo ed unitisi con altri , che stavano nella Campagna e nella 
Maritima Romana , nelle Marche di Ancona ed a Spoleto , macchi- 
navano sempre contro di lui ed impadronivansi di tutti gli oltra- 
montani che uscivano dal reame che vi venivano, e dopo averli spo- 
gliati, crudelmente li trucidavano [e). Prega perciò il Collegio sud- 



la) Boneyo. {b} Vergerlo. 

{e) Da questo documento come da altri molli che appresso pubbliciierò, in 
questo lavoro ed in altri , rilevasi clie la insurrezione di Sicilia fu preparata 
e mossa da^napolitanì, partigiani degli Svevl, i quali da che Carlo d'Angiò mise 
il piede nel reame di Napoli^ fmo a che si mori, non gli diedero uno Istante 
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detto ^escardinali di subito discacciarli dalle terre di Santa Chiesa, 
volendo e|;li rimanere tranquillo e sicuro il Regno prima di partire 
per la Sicilia, dove lo attende Ludovico re di Francia, suo fratello, 
per passare in Terra Santa (583). 

3. Ivi — Ordina al castellano del castello dell'isola di Malta di 
comprare da sei mila Gno ad otto mila , e se potrà anche un nu- 
mero maggiore, di galline, di oche e di capponi e di mandarli a Si- 
racusa, dove fra breve (a) egli sarà (584). 

4. Ivi — Scrive indegnatissimo a Guglielmo Stendardo suo Vica- 
rio Generale in Sicilia perchè à inteso che egli abbia dato salvacon- 
dotto per uscire dal Regno ad Odoardo de Aspello uno de'capi par- 
titi de'.pi*oditori. Quindi gli ordina che da ora ia poi non osi più 
dare sicurezza ad alcun proditore senza suo espresso permesso ; e 
che se sarà ancora in tempo arresti il detto Àspello e con l'altro 
capo partito de'proditori Corrado Gapece, lo faccia trascinare pub- 
blicamente e poi afforcare ; e lo stesso faccia prontamente e senza 
ulteriori ordini per tutti (b) gli altri proditori (585). 

7. Ivi — Ordina al Giustizierp ed al tesoriere di Capitanata di pa- 
gare 30 once d'oro di peso generale a Maestro Pietro Donati chie- 
rico e direttore della cappella del Pantano per completarsi quella 
costruzione (586). 

8. Ivi*— La maggior parte degli abitanti della città di Potenza a- 
vendo abbandonata la patria ed altrove portatisi a fissare la loro di- 
mora, re Carlo in questo dì ordina al Giustiziere di Basilicata, con 
gravi minacce, di subito farvi ritornare gli emirati , i quali sono i 
seguenti, che dimorano in varie terre come qui appresso: In Tra- 
mutola Andrea Castaldo: In Tito Niccolò Boreas, Tommaso de 
Talia, Roberto Grasso, Niccolò Glorioso, Ruggiero suo fratello, Ric- 
cardo de Bivaro, Riccardo de Armenila, Salustio, Maestro Pietro 
de Arcidiacono, Guglielmo suo fratello. Orso de Sasso, Pietro Ca- 
ramella, Peramello de Franco, Ruggiero suo figliuolo, Guglielmo 
di Conversano e Giovanni Grossi : In Pietrafissa Niccola Caldera- 
rio: In ViGNOLA Niccola de Grumo, Niccola de Ildiza , Giovanni 
Canto e Niccola de Quirtula: In Auletta Maestro Niccola Sigillo, 
Difeso di Campagna , Giovanni e suo fratello , Durante Moreto , e 
Pielro'Braneoneri: In Pistrino Roberto Vecchio, Michelono Balbo, 
Niccola Vaccaro, Roberto de Bruna, Guglielmo di Domenico e Leo- 
nardo suo fratello, Guglielmo de Madepero, Andrea Cortese, Man- 
fridano di Casale, Roberto di Laviano, Giovanni Tito de Auriemma, 



di pace, facendogli aspra guerra tanto nella parte continentale, che nelPisola 
di Sicilia. 

(a) Servivano per una parte di provigìone del viaggio di Terra Santa. 

(6) Questo altro documento sempre più prova che i Napoletani macchinarono 
in Sicilia la ribellione del Vespero. 



Filippo Tesorone, e Guglielmo de Diano: In Roto Simio de Aprile, 
Antinero de Betemia , Riccardo Coco, Roberto Mollo, e Giovanni 
Rosso: In Santa Sofia Demetrio, Guglielmo, e Patrono Bucardo : 
In AviGLiANo Giovanni Vaccaro, Gu^ielmo Rotondo, Petenzio di 
Lagopesole, Lieto di Lagopesole e Goffredo de Baldo: In Casale S. 
Andrea Giovanni Spalato, e Bricio: In Ripacandida Manfredi de 
Golardo, Giacomo de Cristeaderti e Roberto de Vitale: In Saponara 
Niccolò Quatlromani: Io Rionero Niccolò de Abriola e Guglielmo 
de Gilo: In Casalaspro Bartolommeo di Grumo, Ruggiero suo fra- 
tello, Giovanni Marsico, Giovanni di Trivigne, Niccolò de Martino, 
Bernardo de Ofisa, Giovanni de Ginaro, Giovanni Janza, e Pelle- 
grino di Marsico: In Pietragalla Bartolommeo de Orca e Giovanni 
de Milidepore: In Cancellara Senesio de Tallu, Guglielmo di Gen- 
naro, Sasso Pastore, Parisio de Callo, Pertano de Callo, Angelono 
Ferrare e Manfredi de Rosso: Io Oppido Gerardo de Sieo, Maestro 
Fissone Palmenlario, Orso de Diabello, Niccolò Boncario, Lombar- 
do Brucare, Dìotimanda, Leone Prissato, Pietro de Crapi e Gu- 
glielmo de Milidonno: In Montepeloso Palmiere Torto, Filippo de- 
Martino, Niccola di Altavilla, Andrea Manto e Petrono Cancello: In 
S. Chirico Palmiere Osileto, Giovanoetlo Strambo e Giovanni Bello: 
In TuBiONE Strangio de Staiti, Pietro Gavasano, Niccolò di Roto e 
Guglielmo Gentile: In Albano Noto Leonardo, Mastro Giovanni e 
Ruggiero de Aimario, e Niccola Gavasano: In Trivigno Tommaso 
di maestro Santoro: In Brindisi Brando Giovanni de Gallo, Gugliel- 
mo de Auruma, Tommaso Bedataggio, Ferrino de Abenencia, Al- 
enino, Giovanni Tondulo, e Demetrio de Joy: In Abriola Giovanni 
Malano, Niccola Genus e Roberto de Saccalia: In Aresia Fioretto de 
Albino, Alessandro de Albatino, Goffredo de Ansia, Bartolommeo di 
Calvello, Giovanni Malanotte e Tommaso Galdanazio: In Baluo 
Martino Bubulieo, Giovannotto Bardaro, Ruggiero di Brindisi, Luca 
de Stepa, Amico Pastore, Guglielmo Salvatore, Clemente de Salo- 
mone, gli eredi di maestro Guido Cappellari, Guamieri di Gasale, 
Giacomo di Mangiaporsona, Luca de Guilla, Guilleberto de Guilla, 
Lauro Molinari, Pietro Rossi, Pietro Caperono, Giovanni Molinaro 
e Pasquale de Perrono: In S. EuA, Santo Spirito e S. Pietro di 
Foresta che sono del vescovo di Potenza, Bartolo di Diano, Dome- 
ano, Giovanni di Auletta, Niccolò di Massa, Guglielmo 
ieteo suo cognato, Lauro di Tito, Matteo di Gioia, Rug- 
3ia, Roberto di Diacosa, Matteo di Rofrano, Giovanni di 
alvino de Diacosa, Niccolò de Diacosa, Basilio di S. Spi- 
ro Lavoratore: In Spinazzola Equizio Lombardo: Ed in 
iccolò di Montesano (587). 

[e già giudice e maestro della sinagoga degli ebrei di Na- 
to cristiano e fedele di re Carlo, gli dice cne alcuni ebrei 
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anno i libri intitolati Talmutt, Gairbott, e Sedur, ne^auali stanilo 
bestemmie esecrande contro^ Gesù Gristo e la Vergine Maria; perla 
qual cosa re Garlo in questo dì ordina a tutti i Giustizieri del regno, 
che a richiesta del detto Manuforte e col consiglio del priore o del 
guardiano dell'ordine de'predicatori o del prelato del luogo, faccino 
diligenti perquisizioni presso chiunque, e dovunque troveranno quei 
libri li prenderanno e li manderanno subito per mezzo di fedeli 
messi alla Regia Gamera (588). 

9. Ivi — Re Garlo ordina al Secreto di Sicilia di tenere pronti 
due uscieri nel Faro a disposizione di Maestro Pietro de Stampis 
suo chierico, onde trasportare gli animali necessari per la regia cu- 
cina a Messina o altrove, ora che esso Garlo passerà in Sicilia. E 
nello stesso tempo gli ordina di dare a Filippo valletto della regia 
ferreria, che è spedito in Sicilia prò mundandis et parandis domibus 
seti palatiis nostris Messane aliorumque locorum et cUiis apparatibus 
faciendis in eis ad opus nostrum et familie nostre, tutto il danaro 
che gli sarà necessario , secondo gli farà conoscere Pietro de Gor- 
somulle regio forriero (589). 

10. Ivi — Ordina a'giustizieri del Regno rimettergli sollecitamente 
il notamente de' nomi e de' cognomi di tutti gli uffiziali e sottoufB- 
ziali creati dal tempo della sua entrata in Regno fino al presente (590). 

H. Ivi — Re Garlo scrive a Filippo di Santacroce protontino di 
Barletta e di Monopoli che volentes virilius iam et robustius in sub- 
sidium viri Magnifici G. lllustris Principis Achaye karissimi affini 
nostri brachium nostre maiestatis extendere ac manum nostre poten- 
tie liberaliter aperire, gli ordina quatenus viginti quinque inter Ga- 
leas Teridas et Usseria de vassellis Curie nostre in Apulia tam qui 
ad presens ibidem sunt quam qui ad recipienda fUiam lllustris R^is 
Ungarie futuram nurum nostram navigaverint versus maritimam 
Sclavonie.cum vassella ipsa redire contigerit et lignum sublite unum 
Curie nostre remorum quinquaginta duorum quod in Apulia esse di- 
cilur atque varkettas tres eidem Curie nostre que in Brundusio esse 
feruntur cum guarnimentis affisis et corredis necessariis et in pre- 
dictis Usseriis et teridis tabulata nec non in Teridis et Usseriis stan- 
gas' stangarolas traversas et pectoralia oportura prò equis ad trans- 
fretandum stabiliendis idem specialiter quamdam galeam que navi-- 
gaverit prò recipienda et f erenda ipsa persona nurus nostre predicte 
cum tentorio suo rubeo Stentario Baneriis Pannonibus et qutbuslibet 
aliis rerum guarnimentis et ornamentis faclis in galea ipsa prò pre- 
dieta nuru nostra honorabiliter deferenda nec non quelìbet arma ne- 
cessaria in predictis vassellis omnibus et specialiter prò qualibet pre- 
diclarum Galearum Teridarum et Usseriorum lanceas ferratas cen- 
tum lancones ferratas trecentos et quatrellorum unius et duorum 
pedum duo mUia cum cassis oportiinis atque prò qualibet Galea vexil- 
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lum unum Baneriam unam et panuceUos triginta silicet de zendato 
prò qualibet Terida vel usserio banerias duas et panucello& viginti 
de panno prò ligno subtile banneriam unam et pannucellos decem de 
Zendato et prò qualibet varcketta banerolam de zendato unam ad 
arma et insigna nostra Galeas ipsas Teridas lignum subtile et Var- 
ckettas faciens ad eadem arma et insigna nostra depingi et inter Ula 
Galearn unam Ulam videlicet que in Brundusio armabitur sub eisdem 
armis et insignis nostris faciens derubrari. Quaji navi ordina che 
siano consegnate al nobile Giovanni Galderon nunzio del Principe 
di Acaia (591). 

13. Ivi — Re Carlo fa armare e provigionare una terida per tra- 
sportare in Sicilia Roberto figliuolo primogenito del Conte di Fian- 
dra (a) il quale con le sue robe e la sua famiglia si porta a dimorare 
in quella isola (592). 

16. Ivi — Filippo di Santacroce protontino di Barletta e di Mono- 
poli avendo scritto a Re Carlo che de' vascelli, che egli deve fare 
accomodare, riunire, armare e provigionare nel porto di Brindisi, 
quattordici si^no interamente all'ordine nel detto porto di Brindisi, 
gli altri poi stanno 5 nel porto di Trani,due nel porto di Bari, e 4 
nel porto di Barletta, i quali ultimamente ritornarono con Maria fi- 
gliuola, del re di Ungaria e sposa di Carlo figliuolo primogenito di 
esso re Carlo; e che i detti vascelli non possono comodamente ar- 
marsi e provigionarsi ne' luoghi dove si trovano e specialmente nel 
porto di Brindisi, ma presso altre terre marittime dove si trovano 
facilmente gli artefici necessari ed i marinai per facilmente traspor- 
tare le robe e le provigioni ed i corredi delle navi. Per la qual cosa 
re Carlo gli dà facoltà di armarli e provigionarli dove egli crederà 
più opportuno (593). 

20. Ivi — ReCarloordina farsi le necessarie riparazioni al castello 
di Presenzano posto nel giustizierato di Terra di Lavoro e Contado 
di Molise (594). 

23. Ivi — Partecipa a' giustizieri del Regno che il loro stipendio 
è fissato ad 80 once di oro di peso generale annue oltre le spese 
per un milite socio, per 15 fanti armati ed uno scribente, non po- 
tendosi dippiù per la imminente carestia (595). 

25. Ivi — H. vescovo di Ostia e di Vercelli ricorre a re Carlo pei 
diritti'che la sua chiesa di Ostia tiene sulla Fossa di Mare fino alla 
Ripa Reriea per concession^e del pontefice Onorio 3.®, quale possesso 
gli fu tolto abusivamente da Broncoleone senatore di Roma; e re 
Carlo poiché à fatto esaminare i privilegi da dotti giureconsulti, e 

(a) Ecco come sempre è chiamato Roberto, cioè figliuolo del Conte di Fìaììr 
dra , non già Conte di Fiandra. Perciò errano coloro che vogliano incolpare 
di falsità Matteo Spinedli quando parla del Conte di Fiandra, il quale è Guido, 
padre di Roberto, non già costui. 
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quelli trovati autentici e giusti i diritti della chiesa di Ostia, in que- 
sto di ordina al suo vicario in Roma di chiamare il Sindaco ed esa- 
minato il fatto diligentemente, noti in iscritto il tutto e proceda di 
giustizia (596). 

26. Ivi — Re Carlo nomina Maestri Zecchieri della zecca di Mes- 
sina Leone Acconciaiocco di Ravello, Guglielmo de Pando e Costan- 
tino Cazolo di Scala, ordinando ad essi di battere la nuova moneta 
simile per forma, per tenuta e per conio a quella battuta per lo ad- 
dietro, e che pel giorno primo del prossimo mese di Luglio si di- 
stribuisca per tutta V isola di Sicilia, e nella Calabria dal Faro fino 
alla porta di Roseto, alla ragione di tre libbre di danari jper una on- 
cia di oro di peso generale (597). 

27. Ivi— r Ordina al Giustiziero di Terra di Bari di pagare al mi- 
lite Filippo di Santacroce protontino di Barletta e di Monopoli il 
danaro necessario per armare dieci galere, delle quali una coperta 
di scarlatto, e 40 barchette, le quali tutte debbano stare pronte per 
mettersi alla vela (598). 

28. Ivi — Scrive.a' Giustizieri diSicilia citra ed ultra partecipando 
loro quod Ysabellam Karissimam fUiam nostrani nuper cupulavimus 
maritali coniugio egregio Duci Landixlao primogenito di Stefano re 
di Ungaria con la dote di 200milà marche di argento; e poiché per 
antica consuetudine del Regno in simili circostanze s* impone una 
colletta generale, così egli tassa la Sicilia citra ed ultra per 25mila 
once di oro. Perciò ordina ad essi di unirsi in consiglio con i Se- 
creti e con alcuni probi, e fedeli siciliani, e tutti preseduti da Gu- 
glielmo Stendardo, Vicario Generale in Sicilia e vice ammiraglio 
del Regno, ripartiscano la detta colletta per ciascuna città e terra 
dell'isola (599). 

Gli stessi ordini spedisce a^ìinstizieri del continente, premuran- 
doli pel sollecito pagamento, dovendo la sposa Isabella subito pas- 
sare in Ungaria e portare seco il danaro. Perciò il Giustiziero diTerra 
di Lavoro e Contado di Molise deve pagare 12637 li2 once di oro, 
quello di Calabria 4509 once 11 tari e 5 grana di oro, l'altro diTerra 
di Otranto 6375 once di oro, il Giustiziero di Basilicata 7375 once 
di oro, l'altro di Principato e Terra Beneventana 9187 1\2 once di 
oro, quello di Valle del Grati e Terra Giordana 94-72 once e 15 tari 
di oro, quello di Capitanata e dell' Onore di Monte S. Angelo 5013 
once e 22 li2 tari di oro, il Giustiziero di Terra di Bari 9250 once 
di oro e quello di Abruzzo 11220 once di oro (600). 

Giugno 1. Napoli — Re Carlo ordina a Filippo di Santacroce pro- 
tontino di Barletta e di Monopoli di armare la Galera Rossa, nella 
quale venne la figliuola del re di Ungaria sua nuora (a), e si mandi 

(a) Maria moglie di Carlo prìncipe di Salerno poi re Carlo 2/ 



con le altre galere in Romania, e che uno de' figliuoli di esso San- 
tacroce debba partire sopra la detta Galera Rossa nella qualità dì 
preposto (601). 

Ordina al Giustiziero dì Terra di Bari di comprare 240 salme di 
frumento a salma generale (a) per fare il biscotto per le 25 galere 
il galeone e due barchette, che subito debbono navigare per la Ro- 
mania in soccorso delle terre del principe di Acaia. Quale biscotto 
deve servire per 15 giorni per 17 di quelle galere e per un mese e 
mezzo pel galeone e per le due barchette; e tutto dovrà consegnare 
al milite Filippo di Santacroce protontino di Barletta e di Monopoli. 
E nello stesso tempo gli ordina di pagare al detto Santacroce 103 
once di oro pel nolo del trasporto in Romania di 200 cavalli (602). 

6. Ivi — Scrive agli Anziani, al Consiglio ed al Comune di Pisa 
di pagare a Bonaventura di Bernardino ed a Francesco di Guido cit- 
tadini e mercanti Senesi le mille once di oro di peso generale del 
Regno di Napoli, che in forza della convenzione fatta, debbono pa- 
gargli nel prossimo mese di Agosto (603), 

Tommaso di Oliveto avendo accusato come proditore Pietro di 
Benevento, costui gli fece il giudizio di calunnia, e poiché i giudici 
della Gran Corte dichiararono innocente 1' accusato, condannarono 
come calunniatore Tommaso ed al pagamento di sei once di oro a 
favore di Pietro per le spese sofferte, ed a cento once di oro a fa- 
vore della Regia Camera. Quindi re Carlo in questo giorno nello 
assolverlo della pena, alla quale fu condannato come calunniatore, 
ordina però che si proceda contro di lui tanto nella persona che net 
suoi beni feudali, burgensaticì e mobili, e di quelli de'suoi fideius- 
sori, i quali sono RoSerto de Canula di terra di Otranto, Aldruino 
di S. Nicandro e Pasquale Guarino protontino di Brìndisi, pel pa- 
gamento delle suddette 106 once dì oro (60i). 

10. Ivi — Ordina al Giustiziéro di Capitanata di mandargli un certo 
numero di arcieri saraceni di Lucerà esperti nelle armi, e che fu- 
rono coir esercito nelle guerre. Che li prescelga e li faccia equipag- 
giare e provvedere di armi e di cavalli, e che si stabilisca loro la 
laga simile a quella data ad essi per lo addietro, tanto restando in 
legno, quanto portandosi fuori del reame. Per la qual cosa gli ar- 
cieri a cavallo che andranno fuori regno, ciascuno avrà due veneti 
grossi al giorno compreso il cavallo, e quelli che rimarranno in re- 
gno, ognuno avrà 13 grana di oro al giorno di peso generale. Gli ar- 
cieri fanti poi stando nel regno, avrà ognuno sei grana e mezzo dì 
1 giorno, e fuori regno un veneto grosso al giorno (605). 
Ivi — Ordina a MaestroSimone suo chierico, a Filippo diSan- 



Ri 



U ««Imi geoertle si componeva ili s tomola. 



— 121 — 

tacroce protontino di Barletta e di Monopoli ed a Matteo figliuolo 
di quest'ultimo, di dare ad Anselino de Toucy, suo consanguineo 
e capitano della flotta che deve partire per la Romania in soccorso 
di quel principe, ed a Giovanni Galderon nipote del detto principe 
di Àcaia, il danaro necessario per la pagha e per V armamento delle 
navi (606). 

- L'abate del monastero de' Santi Niccolò e Cataldo di Limo ricorre 
a re Carlo dicendo che il defunto Aroldo di RipaIta,proditore, quando 
Corradino venne in Regno ribellò la città di Brindisi a favore dello 
Svevo, ed occupò una tenuta del detto monastero sita nel territorio 
di Brindisi e propriamente nel luogo dritto Maggiore poiché quando 
il detto Aroldo fuggi dal regno la Regia Corte occupò tutti i suoi 
beni, tra quali vi m la detta tenuta, chiede perciò che essa sia re- 
stituita al Monastero. Quindi re Carlo ordina al Secreto di Puglia 
esaminare l' esposto e se vero si restituisca al suddetto Monastero 
la sua tenuta (607). 

12. Ivi — Essendosi morto Rodolfo de Courtenay consanguineo 
di re Carlo e conte di Chieti, il re investe di quella Contea Matil- 
de (a) figliuola dello stesso Rodolfo (608). 

13. Ivi — Re Carlo ordina al Secreto di Calabria di mettersi in 
possesso di tutti i feudi e di tutti gli altri beni ricaduti alla Regia 
Corte per la revoca di tutte le donazioni, concessioni e locazioni 
fatte dall' imperadore Federico 2.® dopo la sua deposizione pronun- 
ziata nelConcilio di Lione; come pure quelle fatte da' suoi figliuoli 
Corrado e Manfredi; da eccettuarsene solamente quelle da esso re 
Carlo confermate (609). 

14. Ivi — Re Carlo scrive a tutti i Giustizieri del Regno dicendo 
loro di aver saputo che le mogli de' proditori fuggiti dal regno man- 
dano a' loro mariti per mezzo di segreti messi tutte le rendite ed i 
proventi de' propri beni dotali, creditori e di qualunque altra natura 
sì feudali che burgensatici; per la qual cosa ordina che siano tosto 
spogliate d'ogni sostanza, ed il tutto venga consegnato a' Secreti 
delle rispettive province. Accorda però ad esse per gli alimenti uno 
assegno eanle et tenuem ìr stdibiìiTsi su'beni rispettivi, cioè asse- 
gnando l'annuo pagamento di un tari e mezzo di oro per ogni cento 
once di oro di valore di beni, quante volte i beni non siano mag- 
giori di cento once di oro,o che siano minori di cento once di oro; 
se poi sorpassino il valore di cento once di oro si assegni un tari 
di oro per ogni cento once di valore. Li ammonisce pure di essere 
vigilanti per conoscere se alcuna di esse mandi lettere o soccorso 
al marito, nel qual caso si punisca, onde le colpevoli ne risentino 



(a) Costei è chiamata pure Magalta. Reg. 1269. D. n, 6, fol. 216. 
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la pena, e V esempio sia di terrore alle altre. Da ultimo minaccia 
punire essi Giustizieri se useranno moderazione sia per rispetto, che 
per amore. Gli stessi ordini spedisce al Capitano di Gaeta (610). 

15. Ivi — Ordina al Giustiziero di Terra di Lavoro e Contado di 
Molise di sollecitamente eleggere i più idonei e fedeli uomini del 
suo giustiziera to, i quali debbano portarsi in tutte le città, terre^ 
castelli e luoghi de* Conti, de' Baroni, e de' feudatari del medesimo 
giustizierato , e celéramente inquirire ed esaminare i privilegi di 
ognuno, ed in mancanza esaminare testimoni idonei e fedeli «e quei 
Conti, Baroni e feudatari e loro predecessori vissero e successero 
nelle Contee, nelle terre, ne' castelli, ne' casali e negli altri feudi 
speciuli iure francorum seu iure lon^ohardorum; e che subito se ne 
formi notamento e si rimetta a lui. E gli stessi ordini spedisce ai 
Giustizieri di Calabria, di Principato e Terra Beneventana, dell'O- 
nore di Monte S. Angelo e di Capitanata, di Terra di Otranto, diBa- 
silicata, di Terra di Bari, della Valle del Grati e Terra Git>rdana,di 
Sicilia citra e di Sicilia ultra (611). 

47. Ivi — Re Carlo nomina suoi procuratori speciali il nobile An- 
selmo de Toucy suo consanguineo, maestro Errico di S. Memmio 
canonico di Challons e suo cnierico, ed il milite Ugo Destat, i quali 
dovranno portarsi in Acaia, ed a norma delle convenzioni stipulate 
eon Guglielmo principe di Acaia e con sua moglie Agnese, dovranno 
ricevere il giuramento di fedeltà e di omaggio da' castellani e ser- 
vienti di tutti i castelli e fortezze di quel principato, da' Conti, Ba- 
roni ed Università, dovendo riconoscere esso re Carlo e Filippo suo 
figliuolo, il quale fra breve andrà a sposare Isabella figliuola del 
menzionato Principe di Acaia, come Signori di quel principato dopa 
la morte del detto Principe Guglielmo. E nello stesso tempo dovranno 
ricevere dalla suddetta principessa Agnese il consenso, 1' accetta- 
zione e la ratifica e promessa solenne di tutte le convenzioni fatte 
tra esso re Carlo ed il Principe suo marito^ e quelle giurare. Ed il 
tutto dovrà stipularsi con atto solenne da Guglielmo di Alife regio 
notaio roborato col suggello della stessa Principessa Agnese (612), 

20. Ivi — Essendo sorta quistione in Roma tra gli Annibaldeschi 
e gli Orsini per le case Alpermoruniy re Carlo ordina al suo Came- 
rario in Roma che ad evitare scandali in quella città^ prenda e tenga 
in suo potere quelle case, fino a tanto che la quistione venga a lui 
e sia da lui decisa; ed ordina ancora che da ora nessuno più com- 
pri case in Roma senza suo speciale permesso, e ciò ad evitare di- 
sturbi (613). 

In questo stesso giorno ordina al Giustiziero di Terra di Otranto 
di pagare 40 once di oro a maestro Errico di S. Memmio canonica 
della cattedrale di S. Memmio suo chierico, consigliere e familiare, 
il quale parte per l' Acaia per regio servigio (614). 
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22. Ivi — Ordina dì armarsi senza ritardo alcuni vascelli dovendo 
egli portarsi in Sicilia (615). 

Riso della Marra di Barletta nel 25 agosto dell'anno 1265 fu da 
re Manfredi creato Secreto e Maestro Portolano di Sicilia, nel quale 
uffizio fu confermato da re Carlo, e vi rimase fino al 31 di agosto 
dell269,epoca in cui fu surrogato da Matteo Rufolo di Scala. Quindi 
nel giorno 25 di maggio di questo anno 1270 viene inNapoli e rende 
il conto della sua gestione dal 1 di settembre del 1265 a Pietro de 
Beaumont Conte di Montescaglioso e di Alba e Camerario del Re- 
gno ed a' Maestri Razionali della Gran Corte. E poiché quel conto 
è approvato, re Carlo in (questo di fa a suo favore ampia quietanza. 
Questo è uno de' pochissmii documenti tuttoj*a esistenti dell'ammi- 
nistrazione degli ultimi anni del Regno Svevo; in esso tra le altre 
cose si notano le seguenli=Tommaso de Benincasa e Giacomo de 
Galiano di Sciacca erano portolani delle terre di Agrigento e diMam- 
fria. Niccolò Cahuhyl Secreto di Sicilia e predecessore di Rìso della 
Marra. Parisio di Noto edAdenulfo discordia maestri massari della 
massaria Fontana Rosa di Catania. Pandenulfo di Scordia vice se- 
creto di Sicilia ultra, che successe in detto uffizio a Ruggiero Schiavo. 
Tommaso Cazziolo di Cosenza e Sergio Capuano di Amalfi ricevi- 
tori ed esattori della moneta in Sicilia, Corrado Capece Capitan Ge- 
nerale in Sicilia. Graziadio Bove preposto agli arsenali di Sicilia e 
di Calabria. Gerusalemme de Monaca di Messina e Giovanni Pepe di 
Barletta corniti della flotta. Giroldo de Vicalbo vicecaslellano del 
castello del Monte di Trapani. Guglielmo Lancia castellano del ca- 
stello di Messina. Pietro di Ruggiero vicecastellano di Monteforte. 
Spese fatte In Camera tam predicti quondam Manfridi quam Con- 
stantie diete Imperatricis grecorum de pomis Montis Enthne barrilia 
decem. de melle Montis eiusdem barrilia sex. Canna Mellarum (a) 
duo milia. etCefallones ducentos;\e quali cose, compreso il trasporto 
da Sicilia in Napoli, importarono ISonce ed un tari di oro di peso 
generale. Filippo de Monfort vicario per re Carlo inSicilia (25 aprile 
1267). Aimone di Aquino giustiziere di Sicilia ultra (1266-1267). 
lozzolino della Marra, fratello di esso Riso, prestò a re Carlo due- 
mila once di oro ne' primi tempi della sua venuta in Regno, che poi 
ebbe restituite per mezzo dello stesso Riso e riportate nel presènte 
conto. Tommaso Rimbaldo de Belioco valletto di re Manfredi. L'in- 
tera somma dell'introito fatto da Riso della Marra fu di 5359 once, 
lari 27 e grana 7 di oro di peso generale. Riso pel suo uffizio avea 
presso di se undici scudieri e 12 cavalli, e le paghe erano di una 
oncia di oro di peso generale mensile per se, e di 9 tari e 15 grana 
di oro di peso generale per ogni scudiero col suo cavallo. Al Ca- 



ia) Canne di Zuccaro. 
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stello di Licata si fecero delle nuove costruzioni, cioè una Blida (a), 
le Berdesche [b) ed i Parascudi (e) sulla porta ed in ciascuna delle 
cinque torri, unoScalo(d) presso lo stesso castello per introdurvi (e) 
due galeoni quando era necessario, ed un nuovo muro; quali lavori 
tutti importarono 86once di oro (616). 

23. Ivi — Re Carlo dà il suo assenso al matrimonio contratto da 
Anselino de Chaeu Camerario dell'Impero di Romania per una sua 
figliuola con Drogone de Beaumont Maresciallo del Regno, da cele- 
brarsi fra un mese quando dairUngaria sarà ritornato in regno il 
detto Drogone, il quale era stato da lui spedito in Ungaria ad pre- 
sentiam Magnifici Principis Domini Stephani illustris Regis Ungarie 
Karissimi afp>nis et amici nostri (/*). Il Chaeu promise in dote alla 
sposa tremila libbre di tornesi su' suoi beni di Francia e 600 mar- 
che di argento a peso di Romania sulle sue terre, che dovea riven- 
dicare in Romania dagli Scismatici e da' nemici (617), 

Re Carlo ordina al Secreto di Principato , di Terra di Lavoro e 
di Abruzzo di subito fare armare e munire le seguenti navi pel pros- 
simo passaggio in Sicilia, e perciò dia le opportune disposizioni al 
protontino di Gaeta per tre galere , al protontino di Napoli per due 
galere e due teride, al protontino d'Ischia per una galera e tre te- 
nde, al protontino di Salerno per due galere, al protontino di Sor- 
rento per una galera ed una terida, al protontino di Amalfi per due 
galere e cinque teride (618). 

Nello stesso giorno scrive a Filippo di Santacroce protontino di 
Barletta e di Monopoli che la nave e le due teride preparate nel 
porto di Barletta per condurre fino al porto di Jadra Isabella sua fi- 
gliuola che va sposa a Ladislao primogenito del re di Ungaria, prop- 
ter malcatiam seu ventorum carentiam possano rendere il viaggio 
più penoso ad Isabella trattenendola nel mare più lungamente, or- 
dina che in vece di detta nave e delle teride, noleggi tre galere dai 
mercanti veneziani e raccomodate e provigionate le faccia trovare 
pronte nel porto di Barletta, dove s'imbarcherà Isabella. E che il 
danaro necessario per tutte le spese se lo faccia somministrare dal 
Giustiziere di Terra di Bari , cui già à spedito gli ordini oppor- 
tuni (619). 

24. Ivi — Pietro Magozia di Napoli arbitrariamente chiuse una via 
pubblica nella città di Napoli e propriamente nella piazza Thamasii^ 
costruendovi un cellaio; la qual cosa saputosi da re Carlo, in que- 
sto dì ordina al Secreto di Principato, Terra di Lavoro ed Abruzzo 
di subito fare abbattere quel cellaio e punire il Magozia a norma del-» 
le Costituzioni del Regno (620). 

|a) Blida. (b) Berdiscas. {e) Parascutos. (d) Scalum. (e) Pro ingradaDdis^ 
(/) Il Beaumont va in Ungaria per accompagnare la giovane Isabella, figliuoU 
di re Carlo, sposa a Ladislao figliuolo primogenito di re Stefano* 
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25. Ivi-^— Re Carlo ordina al Giustiziero di Capitanata di pagare a 
Riccardo de Credolio , pescatore' (a) della Real Casa , ottanta once 
di oro di peso generale , per comprare seppie [b) ad uso della real 
famiglia (621). 

Fa cautela a favore del mercante Francesco di Guido di Siena 
per quattromila once di oro che il Comune di Pisa deve pagargli, 
giusta la dichiarazione fattagli dagli ambasciadori Pisani. E ciò per- 
chè il detto Francesco si é obbligato per parte di esso re Carlo pa- 
gare le quattromila once di oro al Collegio de' Cardinali pel censo 
dovuto alla Chiesa Romana nel giorno de' Ss. Apostoli di questo 
anno (e) (622). 

26. Ivi — Re Carlo scrive al Conte ed al Comune di Jadra che 
per il soccorso che egli deve mandare al Principe di Acaia e perchè 
deve portarsi in Sicilia ad incontrare il re di Francia suo fratello , 
gli mancano le navi necessarie onde far condurre Isabella sua fi- 
gliuola, che va sposa al primogenito del re di Ungaria. Per la qual 
cosa li prega mandargli al più presto tre galere decentemente messe 
nel porto di Manfredonia, della cui spesa subito ne rimetterà loro 
il rimborso (623). 

Pasquale e Filippo di Giovanni Pellegrino fratelli e Guglielmo 
Ruggiero di Lauria ricorrono a re Carlo dicendo avere essi com- 
prato da Gualtieri Saccaleone di Penne un pezzo di terra nella con- 
trada detta Santd Colombai e poiché non Tanno trovata quaternata, 
ricorrono a re Carlo per avere la conferma di tale terra; quale con- 
ferma re Carlo fa ad essi in questo di (624"). 

28. Ivi — Re Carlo scrive al Potestà ed al Comune di Pisa di- 
cendo che Giovanni del Forno mercante di Ravello venendo in Si- 
cilia con una barca, si portava a gittare l'ancora nel luogo detto il 
Capo di Nicosia presso il casale di Pisciotta, quando alcuni pisani 
con una varchetta armata l'assalirono a modo di pirati, e feritolo 
lo derubarono delle merci, del valore di 42 once d'oro e di alcuni 
mobili del valore di altre 35 once d'oro. Per la qual cosa re Carlo 
si querela fortemente di tal fatto ed ordina che si faccino subito re- 
stituire le 77 once d'oro al del Forno (625). 

I Guelfi della città di Solmona ricorrono a re Carlo dicendo che 
quando nel reame le città e le terre incominciarono a ribellarsi per 
Corradino, Guglielmo di S. Giuliano, Giustiziero di Abruzzo, riunì 
tutti i Guelfi di Solmona e messili bene in armi e cavalli li menò 
ad assediare Castel S. Valentino ; e che Francesco Trogisio allora 
messosi alla testa de'partiggiani di Corradino, di notte entrò in 
Solmona ed occupata la città vi fu creato Capitano. Che ciò non 



(a) Piscionario. (6) Pro emendis sicciis. 

{e) Cioè nel 29 del presente mese' di giugno. 
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ostante la città di Solmona ora è stata gravata delle collette impo- 
ste alle città ribelli; ricorrono perciò a lui onde esserne sgravati es- 
sendogli stati essi sempre fedeli: e trovandosi già i ribelli ed i pro- 
ditori parte condannati ed afforcati e parte morti in esilio fuori re- 
gno. Re Carlo trovando giusto il reclamo ordina che non siano più 
molestati (626). 

30. Ivi — Re Carlo scrive a Guglielmo Lagonessa Siniscalco di 
Provenza ordinandogli di tenere sotto la regia protezione T arcive- 
scovado ed il Capitolo d* Orleans e tutte le sue possessioni, perchè 
B. arcivescovo di Orleans suo carissimo amico, consigliere e fami- 
liare, dopo aver condotti i figliuoli di esso re Carlo in Napoli, resta 
tuttavia presso di lui per urgenti affari. E nello stesso tempo gli 
partecipa di avergli fatta fare quietanza delle 4r50 libbre di tornesi 
spesi pel detto arcivescovo e pendetti pringipi suoi figliuoli (627). 

Luglio 1. Napoli — Tommasa di Paleara contessa di Manopello 
e Federico de Tulio suo nipote ricorrono a re Carlo perchè le loro 
terre sono state abbandonate dagli abitanti, perciò chiedono essere 
esonerati dal pagamento delle collette per quelle terre rimaste di- 
sabitate, e re Carlo ordina verificarsi T esposto, e se vero non si 
molestino (628). 

3. Ivi — Re Carlo ordina al Giustiziere di Terra di Bari di pagare 
a Drogone de Beaumont Maresciallo del Regno ed a Maestro Pietro 
de Vigneio suo chierico 500 once d'oro prò expensis Ysabelle filie 
nostre euntis Ungariam,i^e\ quale viaggio si armano tre galere (629). 

4. Ivi — Scrive al Secreto di Principato, Terra di Lavoro ed A- 
bruzzo che il milite Liguoro Scondito e Mattia de Acerris sua mo- 
glie, napoletani, gli àiìno ceduto un loro giardino (a), il quale è 
posto in pertinentis Neapolis in loco ubi dicitur Formellus iuwta 
viam puplicam ex una parte et ex alia iuxta murum Civitatis et f os- 
satura Castri Capuani de Neapoli et ex alia parte iuxta ortum ilio- 
rum Scarola, ed è stato consegnato a maestro Adamo castellano del 
Castello Capuano di Napoli; ordina perciò di fare apprezzare da per- 
sone esperte e probe il valore di detto giardino [b] e dare altra pro- 
prietà equivalente in cambio a'detti coniugi Scondito ed Acerris (630). 

14. Ivi — Re Carlo ordina a Maestro Pietro Buongiorno suo can- 
celliere nella Curia Romana ed a Maestro Pietro de Latyer suo pro- 
curatore nella stessa Curia, di portarsi al Collegio de' Cardinali con 
quattromila once d'oro, e pregare da sua parte que' porporati di 
accordargli una dilazione pel pagamento delle rimanenti altre quat- 
tromila once d'oro a saldo del censo, che dovea da lui pagarsi nel 
giorno della decorsa festività de' Ss. Apostoli. Quale ritardo era av- 
venuto propter adventum Illustris Domini Regis Francie et Comitis 



{a) Viridarium. (b) Zardino. 
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Pictavie fralrum noslrorum quos spectamus in SicUiam hiis diebus 
j)roa:imis,...propterliberorum noslrorum adventum et eorum nuptias 
in proximo annuente divina clementia celebrandis nec non ab alia 
magna et ardua negolia tam fidei Christiane quam alia immineant 
nobis gravia honera expensarum (631). 

17. Palermo— Re Carlo scrive al Potestà, al Capitano, agli An- 
ziani, al Consiglio ed al Comune di Pisa che egli elesse suoi procu- 
ratori speciali Bonaventura di Bernardino e Francesco di Guido 
cittadini e mercanti Senesi per chiedere ad essi e riceversi a suo 
nome le quattromila once di oro che Stefano de Picosi tesoriero di 
Toscana e suo chierico avea depositate in buona fede co*8Ìndaci pi- 
sani presso Chino Fiscobaldo, fratello degli stessi sindaci, cittadini 
e mercanti fiorentini ; che i detti suoi procuratori portatisi dà quei 
Sindaci Pisani a ritirarsi la prima paga delle quattromila once do- 
vute per la convenzione fatta, onde pagarle al Collegio de'Cardinali 
nella prossima festività de' Ss. Apostoli pel censo, fu loro negata 
sotto frivoli pretesti, e quindi per loro colpa egli non à potuto sod- 
disfare il censo alla Curia Romana. Per la qual cosa fa loro cono- 
scere essere turbatissimo di tale offesa e quindi ordina ad essi di 
subito e senza ulteriore ritardo pagare le dette quattromila once 
per la prima paga e le altre mille once in conto della seconda paga 
che va a scadere nella fine di agosto prossimo sicut caram nostram 
habeatis gratiam, minacciandoli in caso di ritardo della rivalsa dei 
danni, ed avvertendoli che tosto scriverà al Conte Guido de Mon- 
fort suo Vicario Generale in Toscana ut contra vos procedat prò ut 
expedit et sibi videbilur expedire. Lo stesso scriveal predetto Guido 
de Monfort, a Berardo de Baiano potestà di Firenze, a Tommaso 
de'Fiscobaldi ed a'suoi fratelli e soc! (632). 

20. Ivi — Re Carlo ordina a tutte le autorità e castellani dell'isola 
di Sicilia di mettere in libertà tutti i Pisani che stanno nelle car- 
ceri per causa della guerra, eccettuati però quelli che sono detenuti 
per altra causa , e specialmente quelli che dimoranti nelle terre e 
ne'luoghi ribelli di Sicilia e richiamati dallo stesso loro comune di 
Pisa dopo la guerra, non vollero ubbidire (633). 

21. Ivi — Scrive a' Secreti di Principato, Terra di Lavoro ed A- 
bruzzo, di Puglia, e di Sicilia, che Ludovico re di Francia suo fra- 
tello assumpto Sancte Crucis Signaculo ad presens feliciter naviga- 
verit in Tunisiam Sarracenos ipsius terre ac totius Barbarie cum 
suo potenti exercitu viriliter invasurus, perciò chiunque voglia j)orr 
tare a vendere pe'bisogni di quell'esercito in Barbaria vettovaglie e 
grascia vada liberamente e senza pagare diritti di dogana (634). E 
poi al detto Secreto di Sicilia ordina di fare riunire nel porto di Si- 
racusa tutte le navi che trovansi ne'pprti di Sicilia, le quali fra breve 
dovranno far parte della flotta, che si metterà alla vela (635). E poi 
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scrive a tutti i Giustizieri del Regno Cum Serenissimus Ludovicus 
Dei gratia Rex Francie Dominus frater noster assumplo crucis si- 
gnaculo nuper felici nomine navigaverit in Tunisium Sarracenos 
ipsius terre et totius Barbarie cum suo prepotenti exercitu viriliter 
invasurus, ordina loro di fare bandire pubblicamente nelle rispet- 
tive giurisdizioni, onde sia a tutti palese, essere permesso a chiun- 
que di uscire liberamente dal regno e senza molestia veruna con 
vettovaglie di qualunque sorta per trasportarle e venderle in Bar- 
baria all'esercito del re di Francia (636). 

25. Ivi — Ordina al Secreto di Sicilia di fare comprare per uso 
della regia cucina , durante la sua dimora , in quella isola , tutti i 
pesci chiamati Dotteri (a) e Cernie (ft), che si prenderanno nel porto 
e nella marina di Trapani, e di consegnarli a Riccardo de Credo- 
lio (e) suo familiare (637). 

28. Ivi — Ordina al Siniscalco di Provenza di pagare a Simeone 
de Ulmeya mille libbre di tornesi prò emendis pannis ad opus dile- 
ctorum liberorum nostrorum Karoli et Phiiippi (638). 

Nello stesso giorno ordina al Secreto di Sicilia ed a' vicesecreti 
ossia Gaìti (d) di Palermo di pagare e somministrare alla Chiesa ed 
a'Canonicì del Duomo di Palermo per gli anni della presente 13* e 
della prossima 14* indizione, quella quantità di danaro, di vino, di 
vettovaglie e di cera , le decime sulla dogana di mare e sulle ton- 
nare della città di Palermo, per fare le luminarie in talune festività 
deiranno e per celebrare gli anniversari de' re Normanni U)j come 
si è usato da'tempi degli stessi sovrani Normanni finora (d39). 

30. Ivi — Ordina al Secreto di Sicilia di pagare 250 once di oro 
di peso generale al milite Matteo de Riso protontino di Sicilia e di 
Calabria ed a maestro Bernardo de Albamallie suo chierico, per ar- 
mare quattro galere e due barchette , che unite alle due teride già 
provigionate e pronte , debbono partire con gli altri vascelli con 
esso re Carlo per Tunisi. Ed in fine ordina che tale pagamento debba 
farsi al più tardi fra due giorni dopo che gli sarà pervenuto il pre- 
sente mandato (640). 

31. Ivi — Re Carlo scrive a Filippo primogenito delPimperadore di 
Costantinopoli suo consanguineo e suo Vicario Generale del Regno 
oltre il Faro, di venire subito alla^sua presenza appena gli sarà giun- 
to questo suo ordine, perchè la sua persona prò quibusdam arduis 
nostris negotiis sit nobis plurimum oportuna; e nello stesso tempo 
gli dà per successore nel Vicariato Generale del regno oltre il Faro 

(a) Docteri. (6) Cernige. 

(e) Costui è il pescatore della regia casa, come si è notato innanzi al 25 di 
Giugno. 

id) Scriptum est secreto vicesecretis seu Gaytis Panormi. 
{e) Catholicorum quondam Regum Sicilie. 
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sino a'confìni dello Stato della Chiesa Romana, Ugo duca di Borgo- 
gna suocero di esso re Carlo (641). 

Agosto 1. Palermo — Re Carlo ordina ad Ugo duca di Borgogna, 
suo suocero, di tassare per 20 mila once di oro quelli uffiziali del Re- 
gno oltre il Faro, i quali in commissis eis officiis nequiter se gesse- 
runt, e che tale pena s'infligga e si ripartisca da una Commissione 
composta da B. arcivescovo d'Orleans, da maestro Niccolò Bou- 
celle, da tozzolino della Marra, da Matteo Bufolo, e da altri probi 
uomini, giusta la inquisizione fatta contro di essi da' suddetti Bou- 
celle e della Marra (642). . 

9. Ivi — Ordina al Giustiziere di Sicilia citra di comprare mille 
arieti e 200 vacche pel suo viaggio di Tunisi, e di spedire gli uni e 
le altre a Trapani pel giorno 17 di questo mese (643). Ed al Giusti- 
ziere di Sicilia ultra scrive che avendo egli bisogno di molti viveri 
per portarsi a Tunisi, compri in Trapani mille arieti e 200 vacche 
buone e grasse ed il tutto consegni a GofiTredo de Sarginis Siniscalco 
del Regno, infallibilmente pel 17 di questo mese di agosto (644). 

In questo stesso giorno elegge Palmierp de Riso a professore di 
logica nello Studio di Napoli per Tanno della 14* indizione, attesa 
la sua dottrina, la sua morale e la sua onestà (645). 

11. Ivi — Ordina al Giustiziere di Principato di esentare dalla 
contribuzione delle collette il Clero di Amalfi (646): Al vicesecreto 
di Messina di somministrare a maestro G. de Essartes le spese ne- 
cessarie per trasportare con Aavi per mare a Tunisi le vacche , gli 
arieti, i porci e le galline per uso regio (647): ed anche a Maestro 
Pietro de Stampis di condurre per mare a Tunisi ubi ad presens in 
subsidium Kaiissimi domini fratris nostri navigareproponimus tiiile 
le vacche, gli arieti, i porci, le galline e le altre provigioni com- 
prate in Calabria ed altrove (648). 

13. Ivi — Or dina a' Giustizieri di Sicilia citra ed ultra di fare su- 
bito uno esatto e distinto notamento di tutti i figliuoli e figliuole 
de' Conti, de' Baroni e degli altri feudatari, che sono ancora nella 
minore età, pe' quali la Regia Corte deve nominare i bali: ed altro 
notamento poi di tutte le donne tanto existentìbus in captilo che di 
quelle, che nupte non sunt seu vidue, signore di feudi ricevuti da 
esso re Carlo, ed a lui rimaste fedeli alla venuta di Corradino (649). 

15. Ivi — Il milite Giovanni di Messina ricorre a re Carlo dicendo 
che. quando la città di Calatassibetta ribellossi e diedesi a Corra- 
dino, egli fu costretto fuggire a Messina, città rimasta fedele al re, 
e perciò perde tutto il suo avere. Chiede quindi essere rifatto dei 
danni sofferti, e re Carlo in questo dì ordina al Giustiziere di Sici- 
lia citra di fargli restituire quanto gli fu tolto (650). 

In questo stesso giorno re Carlo fa quietanza a Maestro Gerardo 
suo Medico e chierico, il quale trattò un mutuo per esso re Carlo 

17 
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col Conle di Poitiers di seimila libbre di lornesi, ed un altro col 
re di Francia di duemila libbre di tornesi, per le quali seimila lib- 
bre ricevute dal detto Conte in 250 marche di oro paglino, à dato il 
conto nel modo che segue. In primis exhibuit letteras ComìtuLxicce- 
hurgensis continente^ quod ipse recepii a dicto Gira7*do centum marcas 
auri de palleino ex una parte y prò ij^ iiij^^ lihrarum turonensium 
ad rationem de viginti quatuor librarum turonensium prò marca. 
Item restituit aliam litteram eiusdem Comitis continentem quod di- 
ctus Girardus assignavit ei centum quinquaginta marcas sterlingo- 
rum de quibus secundum quod clavurius Marsilie confltetur per Ut- 
teras suas nonpotuit habere nisi liij. solidos turonensium promarca. 
Item exhibuit alias litteras Comitis de Russi in quibus idem Comes 
confltetur se recepisse ab eodem Girardo. Centum marcas auri in 
polleino. valentes ij^ iiyf libras turonensium xxiiij libris per mar- 
cam. Item exhibuit alias litteras eiusdem Comitis continentes quod 
receperat a dicto Girardo Mille. Centum libras turonensium, Item 
ostendit litteras archidiaconi Carnotensis in quiòus idem archidiaco- 
nus confi^tetur se habuisse a dicto Girardo. vj^ libras turonensium. 
Item exhibuit alias litteras Radulfl de Castro de ij^ l. libris turonen- 
sium quas confltetur se recepisse ai eo (651). 

18. Ivi — Crea Capitani generali a guerra per tutta la Sicilia Fra 
Giacomo de Tacy priore dell' ordine degli ospedalieri di Messina 
ed i militi Fulco de Puy-Richard e Giovanni Lentino, per fare 
viva guerra a'proditori ed aVibelli siciliani, impadronendosi dello 
loro persone e delle loro robe (652). 

21. Trapani — Ordina al vicesecreto di Messina di subito man- 
dare a rilevare da Guglielmo de Logoleta, secreto di Calabria, le 
vettevoglie e senza ritardo spedirle a Tunisi (653). 

Re Carlo dovendo condurre secoaTunisi il milite Raimondo Isardo 
maestro de* balestrieri di Sicilia, nomina Giovanni Pagano al suo 
posto in Sicilia (654). 

22. Ivi — ^^Re Carlo scrive a' Secreti di Sicilia e di Calabria che 
Fra Matteo di Castellammare dell' ordine de' predicatori inquisitore > 
contro gli eretici per la Sicilia e per la Calabria exposuit coram no- 
bis nonnulli homines seu vassalli Baronum Sicilie sint heretica labe 
respersi qui propter hoc debent bonorum omnium periculum sustine- 
rcj perciò ordina loro che omnia bona huiusmodi videlicet ad opus 
Curie nostre capias. stabilia vero burgensatica dominis quorum vas- 
salli resignes per eos infra mensem aliis locanda fidelibus. alioquin 
ex tunc per te ad nostrani Curiam revocanda. nisi forsan dicti Ba- 
rones in persequendis hiis hereticis inobedientibus fuerint aut etiam 
negligentes. in quo casa ncque collationem ncque dispositionem ali- 
quam bonorum ipsorum ad eos volumus pertinere (655). 

' In questo stesso dì fa quietanza a favore di Filippo di Santacroce 
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protontìno di Barletta e di Monopoli per tutte le cose che per mezza 
di Angelo suo fìglio à fatto consegnare ad Angelino de Toucy con- 
sanguineo del re e comandante della flotta composta di 25 navi tra 
galere, teride ed uscieri oltre due barchette, che deve navigare per 
TAcaia in soccorso di quel Principe. Le cose consegnate al Toucy 
da Angelo Santacroce sono: 7500 lancioni ferrati, da servirne 300 
per ciascuna delle dette 25 navi, e 25 cantaia e 50 rotoli di sego 
colato (a) per ispalmarlo [b) sulle dette navi, alla ragione di un can- 
taio per nave e rotola 25 per ogni barchetta (656). 

AMMO ±MO. IIIDIZIOIVE 14.^ 

Settembre 2. Al Campo presso Cartagine — Re Carlo scrive al 
Siniscalco di Provenza di liberare da ogni obbligo Giovanni Viva e 
Pietro Bonifacio, i quaH eransi fatti fideiussori del nobile Roberto 
Conte di Drocen, suo consanguineo, pel dritto di mille libbre di tor- 
nesi che dovea pagare per il suo passaggio all'esercito cristiano su 
di una barca di Marsiglia. Quale pagamento dovea riceversi da esso 
re Carlo nel giorno di Ognisanti, e poiché à egli condonato siffatto 
pagamento al detto Conte, debbono restare liberi da ogni obbligo i 
suoi fideiussori (657). 

In questo stesso giorno fa dichiarazione a favore di Pietro Fari- 
nelli di avere costui contratto a nome di esso re Carlo un mutuo 
col re di Francia di tremila once di oro paglino (e), dando in pegno 
a quel sovrano coferos (d) tres in quibus sunt quedam vestimenta re- 
galiaj due corone di oro tempestate di pietre preziose ed altri gio- 
ielli (658). 

9. Ivi — Re Carlo fa obbligo a suo fratello Alfonso conte di Poi- 
tiers e di Tolosa di restituirgli ottomila libbre di tornesi per la fine 
di questo mese di Settembre, che furongli date cioè, seimila per 
mezzo di maestro Gerardo medico e familiare di esso re Carlo e le 
rimanenti duemila per mano di Pietro Farinelli in oro paglino (e), 
alla ragione di 24? libbre di tornesi per ogni marca (659). 

il. Ivi — Nomina suo procuratore Francesco di Guido cittadino 
e mercante Senese ad petendum et recipiendum a Comuni Pisano 
seu mercatoribus obligatis sibi'pro ipso Comuni super XII. milibus 
uìicis auri sibi debitis ratione compositionis habite inter ipsum domi- 
numRegem et ipsumComunemiiij.or milia uncias eidem domino regi 
debilas per totum presentem mensem Septembris huius xiiii^^ indi" 
ilonis (660). Indi fa quietanza a favore di Filippo di Santacroce per 



(a) Sepi colati. (h) Pro palmitandis. (e) In auro de paleola* 

(d) Cofani ovvero Cesti. (e) In auro de paleola. 
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le spese fatte in armare e munire i 25 vascelli ed il galeone [a) 
consegnati a Giovanni Calderon nunzio di Guglielmo Principe di 
Acaia, con 200 cavalli da trasportarsi in Acaia in soccorso di quel 
Principe (661): 

46. Ivi — Ordina al suddetto Filippo di Santacroce protontino di 
Barletta e di Monopoli di tosto armare e provigionare due Galere, 
delle quali una deve essere quella dipinta rossa con la tenda di scar- 
latto e lo stendardo, ed armata con marinai di Brindisi, e V altra 
con marinai di Trani, di armare e munire ancora un galeone, una 
barchetta ed altre navi necessarie per condurre onorevolmente e 
sicura fino al porto di ladra Isabella sua figliuola, che va sposa al 
figliuolo primogenito del re di Ungaria, accompagnata da Drivone 
de Beaumont Maresciallo del Regno. Quindi dispone che si paghino 
allo stesso Santacroce 200 once di oro per le spese, onde si prepari 
a partire con quelle navi (662). 

18. Ivi— Ordina a Niccolò Boucelle suo tesoriere di ricevere ono- 
revolmente l'arcidiacono Nicodemo nunzio del re di Ungaria, e che 
provvegga alle spese necessarie prò condtictu equitaturis. ac de na- 
vigio secundum quod expediens fiierU (663). 

24. Ivi^-Ordina a Stefano de Foresta ed a Guglielmo Gaticello 
custodi di Beatrice sua figliuola, di somministrare il vitto- e quanto 
occorre a Giovannotto, a Giletto, ad Isabella e ad Aelidoro figliuoli 
del nobile milite Filippo de Villecublan ed alla loro nutrice (694). 
Scrive poi al Secreto di Puglia che Drogone de Beaumont Mare* 
sciallo del Regno è per ritornare da Ungaria con le navi, colle quali 
à accompagnata la principessa Isabella allo sposo figliuolo primoge- 
nito di quel sovrano. Per la qual cosa gli ordina di stare attento a 
quale porto egli giunga, onde subito gli dia il danaro necessario per 
le spese del viaggio per lui ed il suo seguito (665). In questo stessa 
giorno ofea suo Vicario Generale di Toscana il Conte Guido di Mon- 
forte suo consanguineo, da prenderne il possesso nel prossimo gen- 
naio, e rivoca da queir uffizio Berardo di Baiano (666). Finalmente 
scrive a Giovanni de Mesnily arcidiacono di Palermo: Recepimu& 
capitula que misisti super primo vestro capitulo taliter Uhi duximus, 
respondendum quod 'placet nobis quod secundum quod melius et de- 
centius poteris facere ornari seti construi sepulcrum felicis recorder 
tionis Regis Francie Karissimi frc^tris nostri facias secundum quod 
honori nostro indiceris expedire super facto victualiam placet nobi& 
quod granum corruptum quod asseris missum esse de Aquila vendas 
et emas de bona grano faciens inde farinam quam citius poteris no^ 



{a) Tra queste spese vi è quella fatta di 600 salme di frumento a salma ge- 
Barale, cioè a tomoli 8 per salma, per fare il biscotto necessario a queste navi. 
Reg. 1268. A. n. 1. fol. 25. 
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bis de animalibus vero macillentibus que scripsisli placet nobis ut eis 
granum et ordetim ad eorum sustentationem secundum quod expe- 
dire videris ministretur. Cum autem erunt pinguia ea cum aliis no^ 
bis mittas volumus eliatn ut convocatis bonis. venatoribus et expertis 
V enari facias ad ammalia que tempore hy emali meliora etpinguiora 
censentur faciens easalliri et sallita nobis transmitti.Cuniculos etiam 
et perdices necnon alia volatilia in maiori quantitate quam poteris 
nobis mittas. de captivis vero detentis in nostro palatio Panarmi* 
Ecce scribimus castellano dicti Palata ut eos liberet recepta prius ab • 
eis bòna ydonea cautione de stando iuri et presentando se persona*, 
liter in vestraCuria{a)\eà in Anelli ordina di mandargli danaro (667). 

27. Ivi — Re Carlo in questo giorno intitolandosi DoHiNUS et Re- 
CTOR PERPETUUS CiviTATis Brixie approva e ratifica le convenzioni 
ed i capitoli stabiliti dall'arcivescovo di Santa Severina, da Pietro 
Imberto giudice di appello della Gran Corte e dal milite Bertrando 
de Pogeto, suoi consiglieri e familiari e procuratori speciali airog- 
getto, con i Sindaci col Potestà e col Comune di Brescia, giusta lo 
ìstrumento stipulato tra essi (668). 

In questo stesso giorno fa quietanza a favore de' Saraceni dell' i- 
sola di Pantellaria per mille bizantini di migliaresi vecchi di argento 
di zecca, a ragione di dieci migliaresi per ogni bizantino, quale som- 
ma è in soddisfazione dell' annuo tributo pagatogli per mano di Pa- 
lermono Abate di Trapani regio procuratore in quella isola (669). 

Ottobre 3. Al Campo presso Cartagine — I marinai della città 
di Napoli ricorrono a re Carlo dicendo che quando per ordine suo 
nella città di Napoli aliqua fiat armata oporteat ipsos in vasis Curie 
prò regiis servitiis navigare ibique magnas expensas subeant et multa 
pericula personarum ac per officiales Curie regie ire ad noeturnas 
vigilias custodiendoscaptivos necnon de ferendumlitteras de una terra 
ad aliam compellantur, per la qual cosa chiedono al re essere libe- 
rati dal servizio notturno pe' carcerati e del portare le lettere; e re 
Carlo in questo dì ordina al Capitano, al Maestro Giustiziere, al Giu- 
stiziere, a' Secreti, a' baiuli, a' maestri giurati ed agli altri uffiziali 
del Giustizierato di Terra di Lavoro, di non molestarli per tali ser- 
vizi fino a suo nuovo ordine (670). 

4. Ivi — Il milite Pietro di Monteleone dimorante nella terra di 
Monteleone, il quale essendo di nazione ebreo prima di abbracciare 
la religione cristiana si chiamava Maestro Giacomo Francigena , ri- 
corre a re Carlo dicendo che egli nel tempo delle turbolenze di Cor- 
radino con armi e cavalli parteggiò per esso re Carlo e poiché le 

(a) Da questo documento, come da altri in6niti che stanno in questi Registri 
Angioini, rilevansi la somma vaienUa di Carlo di Angìò nel governare. Qui sì 
vede ehe egli stando alP assedio di Tunisi tiene attiva corrispondenza co^ suoi 
uffiziali per Pamministrazione e la economia de^&uoi Slati e della sua privata casa. 



terre di Nicotera e di Seminara si diedero a Gorradiao, Rainaldo 
di Girò la) co'suoi seguaci si portò a Monteleone mettendo a guasto 
le proprietà di coloro che erano rimasti fedeli al loro sovrano. Per 
la qual cosa egli fu costretto fuggire rimanendo spoglialo di tutte 
le sue sostanze, ed è perciò clie ricorre al re, il qnate in questo dì 
ordina al Giustìziero di Galabria che il milite Pietro di Monteleone 
sia rifatto di ogni danno dalle università de' cristiani e degli ebrei 
di Nicotera e di Seminara (Oli). 

8. Ivi — Re Carlo mette a conoscenza di lutti che Pietro Bonifa- 
cio il giovane, di Marsiglia, si é obbligato armare e munire con suo 
danaro una galera con 120 uomini tra marinai ed altre persone 
della ciurma, per servizio di T. re di Navarra suo nipote , dal i di 
marzo prossimo al 30 del seguente mese di aprile e pel la somma 
di 375 libbre di tornesi, che gli sono state già pagate, e che dopo 
il detto giorno 30 dì aprile riceverà 240 libbre di tornesi per ogni 
mese che resterà al servizio del predetto re di Navarra, il quale già 
gli à anticipato 500 libbre di tornesi (672). 

20. Ivi — Re Garlo scrive a lutti i Giustizieri, Secreti, ed altri 
uflìziali del Regno che il nobile Guido Conte di Fiandra, suo affiDe(b) 
spedisce nel Regno suoi messi per comprare vino, farina, orzo e 
quanto altro bisogna di vettovaglie per portarle all'esercito cristiano, 
perciò ordina loro di liberamente e senza diritto alcuno permettano 
a detti messi uscire da qualunque porto del Regno (673). 

I Saraceni della isola di Panlellaria mandano in dono a re Carlo 
1707 bizantini di migliaresi di argento e 12 marche in brackeriis 
di argento; ed il re in questo di ne rilascia ricevuta al messo Sa- 
raceno (674). 

28. — Gli abitanti di Terra Rosa ricorrono a re Carlo primogenito 

del re e suo vicario del Regno, dicendo che la colletta imposta per 

i balestrieri da mandarsi in Sicilia fu ordinata per gravare quelle 

città e terre che alla venuta di Corredino ribellarono , non già 

quelle che rimasero fedeli al sovrano, perciò essi sono ingiustamente 

'■ da questa colletta, essendo stati essi sempre fedeli al loro 

). Per la qual cosa il principe Carlo ordina al Giustiziero di 

lei Grati e Terra Giordana di assicurarsi della loro fedeltà 

e nell'affermativa siano liberi della colletta (675). 

vi— Re Carlo ordina a Matteo de Riso di Messma, protontìno 

lia e di Calabria, di tosto assoldare 500 marinari e spedirli 

cito cristiano presso Tunisi con tutti i vascelli, galere, te- 



Ipsigro. 
Btui e non Roberto suo figlio, è il Conte di Fiandra, del quale tratta 
pinelli ne' euoi Notamenti. Fino a quando visse, egli solo Tu detto il 

Fiandra e nessuno altro. Perciò vanno errali coloro che nella venula 
I di Carlu I lo confondono col figlio Roberto. 
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ride e qualunque altra nave atta a navigare, che Irovansi nellSsola 
di Sicilia (676). * 

In questo stesso giorno scrive a Maestro Niccolò Boucelle ed a 
Gezzolino della Marra, che quando egli stava all'assedio di Poggi- 
bonzi ordinò loro di farsi consegnare per conto della Regia Corte 
da Corrado ed Eretto Lombardi e da Pietro Trenzafolia di Giove- 
nazzo suocero de' detti Lombardi, ed in difetto di essi dai fideius- 
sori, alcuni mobili appartenenti a'defunti Bartolommeo il Seifiplice 
e Bonifacio d'Anglano; e poiché riceverono alcune scodelle (a), 
giarre (fc), tazze [e) e coppe (d) di argento ed alcuni panni d'armi (e) 
e di seta, ed altre robe, cose tutte che aveano occultate; si faccino 
dare ora ciò che tuttora rimane nascosto (677). 

Nel giorno stesso Carlo primogenito del re e suo vicario nel Re- 
gno ordina a Filippo di Santacroce di fare tirare a terra negli arse- 
nali e nei paesi marittimi di Puglia tutte le galere, teride, uscieri 
e qualunque altra nave della Regia Corte, che di ritorno da' viaggi 
di Romania e di ladra fatti per servizio regio, di recente trovansi 
ancorate nel littorale di Puglia, e cosi non rimanerle esposte alla 
intemperie dell' inverno , e quindi allontanarle da qualunque sini- 
stro, che potrebbe sopravvenire con grave danno della Regia Corte. 
Per la qual cosa dà facoltà al Santacroce di comprare o fare co- 
struire i Tragitorii de corredo^ gli Sclevi, i Falangi e le scale ne- 
cessarie per siffatte manovre (678). 

Novembre 1. — Carlo principe di Salerno e vicario Generale del 
Regno ordina alcune riparazioni al castello d'Introdoco (679). 

Alamanna di Taranto moglie del proditore Riccardo di Tregisio 
di Taranto chiede le sue doti e Carlo principe di Salerno e Vicario 
Generale del Regno ordina esaminarsi se ella abbia presa parte alla 
prodizione del marito e se sia stata sempre fedele a re Carlo suo 
padre; e nell'afiFermativa le si diano le sue doti (680). 

3. — Il detto principe Carlo scrive a' Giustizieri di Terra di La- 
voro e Contado di Molise, di Principato e Terra Beneventana, e di 
Abruzzo, che per mezzo d'incanti la Secrezia di Principato, di Terra 
di Lavoro e di Abruzzo è rimasta a Stefano Frezza di Bavelle per 
l'anno delk 44?* indizione per la somma di 1750 once di oro, ma che 
egli vuole accrescerla di altre 300 once di oro ultra quantilatem pe- 
cunie victualium et rerum aliarum per quam Gabelle et iura Secretie 
prò anno XIU. indictionis locata fuerunt per Ursonen Rufulum eo- 
dem anno Secreto ipsarum partium et ultra quantitatem pecunie t;i- 
ctualium et rerum percepturam seu percipiendarum per eumdem ohm 
Secretum de iuribus ipsius Secretie eodem anno ad credentiam prò- 

(a) Scuteilas. (6) Gìaradales. (r) Nappi. {d) Cappe. 

{e) Ad arma , cioè quei panni che gli ìiomìni di guerra indossavano re* 
stendo sa di essi le armature di ferro, ch^ coprivano le loro persone. 
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curati» f e perciò che subito faccino i necessart incanti. — Gli stesai 
ordini spedisce a'Giustizieri di Capitanata e di Terra d'Otranto (681). 
4-. — Nelle passate turbolenze il casale di Moate Saraceno in Ca- 
pitanata fu distrutto da' Saraceni ed i suoi abitanti soffrirono gravi 
danni, perciò re Carlo diminuì ad essi le collette. Ora essendo stati 
tassati per la colletta del maritaggio ricorrono al principe Carlo vi- 
cario del Regno, il quale ordina al Giustiziere di Capitanata di ve- 
rificare Tesposto e se vero non dia loro alcuna molestia (682). 

5. — Il detto principe di Salerno Carlo, vicario del Regno, approva 
il pagamento fatto dal Secreto di Principato pel nolo di sei ronzini 
da sella e due da soma per gli ambasciadori del re di Ungaria, per 
due altri ronzini da sella per \ arcidiacono altro ambasciadore di 
quel sovrano, e per altri due ronzini da sella ed uno da soma per 
Maestro Simone [a] chierico di re Carlo suo padre , alla ragione di 
8 tari di oro per ongi ronzino col rispettivo conduttore, per andare 
e ritornare da Napoli a Trani (683). — Indi spedisce ordine al Mae- 
stro degli arsenali di Principato e di Terra di Lavóro di far ripa- 
rare, armare e munire tutte le navi della sua giurisdizione (684). 

8. Al Campo plesso Cartagine — =Re Carlo scrive a Maestro Nic- 
colò Boucelle, suo tesoriere, di fare osservare la solita franchigia a 
fayore di quelli che trasportano vettovaglie e grascia air esercito 
efistiano a Tunisi e che pel giorno 11 del prossimo mese di decem- 
bre faccia trovare pronte le veltovaglie e la grascia necessarie per 
r esercito cristiano nella città di Trapani , dove esso re Carlo con 
Filippo re di Francia suo nipote e coli' esercito sarà il giorno della 
festività della nascita del Signore. Che compri ancora il panno ver- 
gato e cento pezze di panno scarlatto, bruno, verde, perline e ca- 
melline per gli abili suoi, di sua moglie, de'suoi figliuoli, de'bale- 
strieri, de' cavalieri e degli altri uffiziali, e le piccole e le grandi 
pelli di vaio per le fodere, ed il tutto faccia trovare pronto (685). 

9 — Ugo Duca di Borgogna e B. arcivescovo d'Arles Capitani del 
Regno ordinano al Giustiziere di Abruzzo di manctere subito il no- 
tamente delle terre distrutte o quasi distrutte del suo giustizie- 
rato (686). 

10. — Seijissora ed Elena figliuole del defunto proditore Pietro 
de Rebursa furono fatte rinchiudere nel monastero di S. Maria 
Donna Regina di Napoli da re Carlo , assegnando ad esse per ali- 
menti tre once di oro al mese. Ora essendosi negato il Secreto di 
Principato di fare tal pagamento, Ugo Duca di Borgogna e B. arci- 
vescovo di Arles Capitani del Regno ordinano a quel Secreto di su- 
bito soddisfare quello assegno (687). 

11. — Registrum inceptum Capue XI . novembris xiiij ìndictionis 



(a) Simone di Parigi regio tesoriere e familiare del re 
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a dominis Duce Durgundie (a) et Archiepiscopo Arelatense [b) exer- 
centibìis Capilanie officium (688). 

12. Ài Campo di Cartagine — In questo di Filippo re di Francia 
paga a re Carlo suo zio, nelle mani di Pietro Farinello 13 mila once 
di oro in doppie de miro dalle 105 mila once che à ricevuto dal re 
di Tunisi prò concordia inter christianum exercitum et dictum Re- 
gem Tunisii nuper conducta, nelle quali 13 mila once sono com- 
prese le tremila mutuate allo stesso re Carlo per mezzo del pre- 
detto Pietro Farinello, stando al Campo di Cartagine, mediante il 
pegno di alqune gioie. Della quale somma re Carlo in questo mede- 
simo giorno ne rilascia ricevuta a favore del detto re di Francia (689). 

In questo giorno Ugo duca di Borgogna e B. arcivescovo di Arles 
Capitani del Regno ordinano a Maggio Rosso di Napoli, Maestro 
Portolano, di rivendicare alla Regia Corte un certo luogo ossia 
monte dove si fa Talume ed il zolfo nell'isola d'Ischia, che è di an- 
tico demanio e che è stato occupato da Guido di Castronuovo(690). 

14. — I predetti Capitani del Regno ordinano a Maggio Rosso, a 
Giovanni Acconzaiocco e ad Angelo Pironto di Ravello di conse- 
gnare al castellano del castello del Salvatore a mare di Napoli ed 
al milite Stefano de Foreste la quantità di panno e di pelli e di altre 
cose necessarie per le vesti di Beatrice figliuola di re Carlo , delle 
sue donzelle e della sua corte (691). 

16 — Gli stessi Capitani del Regno scrivono a Stefano Frezza Se- 
creto di Principato che essendo prossima a venire a Napoli la fi- 
gliuola del Principe di Acaia sposa di Filippo, figliuolo di re Carlo, 
consegni a Maestro Simone di Parigi, regio tesoriere chierico e fa- 
miliare , il danaro necessario per le spese da farsi pel ricevimento 
di quella principessa. E nello slesso tempo spediscono lettere cir- 
colari a tutte le autorità ed a' fedeli del re avvertendoli di essere 
stato destinato il milite Pietro de Sumeroso per. andare ad incon- 
trare la Princfipessa e riceverla onorevolmente ; peifciò ordinano ad 
essi di fare ogni onore e festa alla detta principessa e &uo se- 
guito (692). 

18. Al Campo di Cartagine — Re Carlo avendo convocato a con- 
siglio Odoardo figliuolo primogenito d^l re d'Inghilterra, suo con- 
sanguineo, Filippo re di Francia, suo nipote e tutti i baroni, che 
eransi crocesegnati, per deliberare intorno alla impresa di Terra 
Santa, fa loro salvacondotto per essere accompagnati e guardati 
nelle persone e nelle robe con i loro rispettivi seguiti, come già avea 
fatto per suo fratello Alfonso conte di Poitiers e di Tolosa , onde 
recarsi nel Regno per congregarsi. Quale salvacondotto durerà fino 
al giorno di S. Giov. Battista (693). 

(a) Ugo duca di Borgogna, avo di Margarita seconda moglie di re Carlo. 
{b) Il cui nome è B. 

18 



— las- 
so — Ugo duca di Borgogna e B. Arcivescovo di Arles Capitani 
del Regno ordinano a Guglielmo de Logoteta, Secreto di Calabria, di 
pagare a fra Matteo di Castellammare dell'ordine de'predicatori in- 
quisitore contro gli eretici per la Calabria e la Sicilia, l'assegno 
fattogli dal re di uno augustale al giorno per lui con un compagno, 
anche frate dello stesso ordine, un notaio e tre altre persone di suo 
seguito, con tre cavalli (694). 

22. Trapani — Incipit Registrum factum per Robertum. Nicolaum 
de Puvio et Gerardum clericos Cancellarie. sub magistro G. de Bel- 
lomonte Regni Sicilie Cancellario post reditum domini Regis de par- 
tibus Tunisii. anno domini m.^ cc.^ Septuagesimo. inceptum Tra- 
pani, a xxij.^ die mensis Novembris. xiiij^ indictionis (695). 

24 — Ugo duca di Borgogna e B. arcivescovo d' Arles Capitani 
del Regno scrivono a Stefano Frezza Secreto di Principato di subito 
dare esecuzione agli ordini dal re dati allorché trovavasi a Tunisi, 
per subito comporre quelle trattative col re Tunisino e ritornarsene 
in Regno ; ordinano perciò che sollecitamente spedisca in Tunisi 
per le vie di Sicilia due vascelli carichi di vettovaglie e di grascia 
e con duemila salme di vino greco e latino per l'esercito che sta 
ivi (696). 

27. Trapani — Re Carlo scrive a Filippo Minutolo canonico napo- 
letano (a), a Guglielmo de Pattis ed al giudice Giacomo di Venezia 
suoi ambasciadori spediti in Toscana, di tralasciare tutto e di ve- 
nire sollecitamente a lui appena riceveranno questo ordine (697). 
Ed in questo stesso dì dona al Conte Guido de Monfort, suo Vicario 
in Toscana, pe' grandi servigi resigli e perchè suo consanguineo , 
tutto quello che delle terre e de' beni de' Conti di Santa Fiora e di 
Ilca e degli altri Toscani ribelli alla Santa Chiesa ed a lui , potrà 
occupare (698). 

29 — Il milite Giacomo Teodino cittadino di Rieti al tempo della 
guerra di Corradino si portò all'esercito regio, e la sua casa fu de- 
rubata dagli abitanti di Rocca di Cambio, e poiché per ordine di re 
Carlo si venne ad accordo , quella università si obbligò pagare al 
detto Giacomo 36 libbre di provisini in un certo termine, e se quel 
termine passasse, gli darebbe dieci soldi di provisini al giorno per 
interessi. Ma non potendo essere pagato il Teodino né per sorta né 
per interessi ricorse al re, il quale multò la università di mezzo au- 
gustale per fuoco. Il Giustiziero di Abruzzo mandò ad eseguire il 
mandato regio, ma quelli abitanti si misero a tumultuare ed armata 
mano misero in fuga gli uffiziali regi. Per la qual cosa Ugo Duca di 
Borgogna e B. arcivescovo d'Arles, Capitani del Regno, ordinano al 
Giustiziero di Abruzzo di provvedersi di un certo numero di solda- 



(a) Costui poi fu arcivescovo di Napoli. 
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lesca e fare eseguire gli ordini regi e punisca tanta audacia (699). 
30. Trapani — Filippo re di Francia nipote di re Carlo deside- 
rando far battere nella zecca di Messina 400 marche 'di oro pagli- 
no (a), re Carlo ne dà gli ordini opportuni a' zecchieri ed a'Maestri 
di quella zecca, e nello stesso tempo (dice loro che il tutto faccino 
a richiesta di Pietro Lamberto familiare del detto re di Francia o del 
suo mésso, e che tali monete le battino in cuneo tarenorum vel au- 
gustalium come piacerà al detto Lamberto o suo messo , e che si 
faccia sollecitamente (700). 

Ugo duca di Borgogna e B. arcivescovo di Arles Capitani del Re- 
gno ordinano al Secreto di Principato che a richiesta di Maestro 
Adamo artigliere e castellano del castello Capitano di Napoli, paghi 
a Maestro Martino direttore della regia fabbrica di artiglierie, che 
si costruiscono in questo castello, un tari di oro al giorno di peso 
generale dal 1 di settembre 1270 in avanti, sempre che starà al re- 
gio servizio; ad otto ferrai che lavorano col detto Martin^, ad un 
limatore de* quadrelli, ad uno impennatore destinato ad impennare 
i detti quadrelli grana 12 di oro di peso generale al giorno per cia- 
scuno, aduna donna che carpisce i nervi e prepara i fili per le corde 
delle balestre otto grana di oro al giorno; a quattro lavoratori di 
frecce pe' quadrelli 14 grana di oro di peso generale al giorno; a 
due artiglieri destinati al servizio della detta regia artiglieria 18 
grana di oro di peso generale al giorno per ciascuno, e pel mate- 
riale delle artiglierie da costruirsi deve mandare dieci cantaia di 
ferro raffinato (6), diecimila quinterii [e) di legno per le frecce e pei 
quadrelli, il carbone necessario per le dette fabbriche, trenta casse 
di legno per riporvi i quadrelli, un cantaio di colla per impennare, 
un cantaio di filo per le corde delle balestre e per le legature, cento 
corna di Zambecchi (d) per fare le balestre, duecento paia di ale di 
avoltoi per impennare 'i quadrelli, cento noci (e) delle balestre ad 
uno ed a due piedi, 50 rotola di corteccia di albero di ceraso e di 
bolono (f) per coprire le balestre, otto libbre di cera per incerare 
le corde delle balestre, ed una mola per aguzzare i ferri. E che pa- 
ghi pure a sei fanti, ad un portinaio, ad un vigile, che sono desti- 
nati alla custodia del castello, ad un cappellano e ad un chierico 
per la celebrazione de' divini uffizi, grana otto di peso generale al 
giorno ad ognuno di essi dal primo di questo mese di settembre (701). 
Gli stessi Capitani del Regno ordinano al milite Radulfo de Iqui- 
lot castellano del castello del Salvatore a mare diNapoli, detto del- 
rUovo, a Stefano de la Foreste e ad Adamo Guastasale di ricevere 
in quel castello la figliuola del Principe di Acaia col suo seguito, di 
cui facevano parte le sue damigelle Giovanna de Planzenouart, Ali- 
la) De auro de paleola. (6) Extracto. {e) Quinteriorum. 
(rf) SlambeUarum. (e) Nuces. {f) Bolonum specie di pesci. 
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età, Gostanza e Caterina, un armizzero ed un fanciullo figliuolo della 
sua nutrice. In questo tempo abitava pure il suddetto castello Bea- 
trice figliuola di re Carlo (702). Poi scrivono a' baglivi della città 
di Napoli di mettere cinque ca>^lli uno da soma e quattro da sella 
al servizio di Maestro Sisto chierico e nunzio del re di Ungaria, il 
quale deve portarsi in Sicilia onde trattare con re Carlo grandi ed 
ardui affari per parte del suo sovrano, e vi sarà accompagnato dal 
regio notaio Maestro Ranieri di Firenze. E nel frattempo ordinano 
a' detti baglivi di prendere que' cavalli a nolo per otto giorni al 
prezzo deir assisa; e poi a tutte le autorità del Regno scrivono per- 
chè faccino onore al detto nunzio (703). In questo stesso giorno i 
detti Capitani del Regno fanno quietanza a favore del Giustiziere e 
dei tesoriero di Terra di Bari per ottanta once di oro di peso gene- 
rale pagate a Maestro Simone di Parigi regio tesoriero , chierico e 
familiare, per le spese fatte pel viaggio da Barletta a Napoli della 
figliuola del Principe di Acaia venuta sposa a Filippo figliuolo del 
Re (704). 

Degembre 1. — Dodo di Ottaiano avendo ammazzato Pietro Im- 
peratore di Castellammare fu preso, e messo alla tortura innanzi ai 
giudici della Gran Corte confessò il suo delitto e disse che suo so- 
cio era stato Bartolommeo Certa di Castellammare, contro del quale 
fu spedito mandato di cattura. Ma poiché Dodo di Ottaiano fu con- 
dannato alla forca ^priiisquam furca suspenderetur publica fuit emissa 
voce magna confessuà coram iudicibus Magne Regie Curie che il 
detto Bartolommeo era innocente, e falso quanto avea egli detto fra 
tormenti. Per la qual cosa Ugo duca di Borgogna e B. arcivescovo 
di ArlesCapilaqi del Regno ordinano non più procedersi contro Bar- 
tolommeo di Castellammare (705). 

2. Trapani — Re Carlo scrive airarcivescovo diArles suo vicario 
in Regno, che Orso Rufolo, già Secreto di Principato di Terra di 
Lavoro e di Abruzzo nelVanho della 13.* indizione unitamente a suo 
fratello Giacomo furono negligenti nel rimettere le vettovaglie e le 
altre cose necessarie ^U' esercito regio presso Tunisi; per la qual 
cosa avea ordinato che fossero catturati onde essere puniti dì siffatta 
colpa. Ma poiché i detti fratèlli Rufolo anno a lui presentato docu- 
menti valevoli a giustificare la loro condotta, cioè di non avere essi 
menomamente trascurato di spedire il tutto a norma degli ordini 
ricevuti, à mandato siffatti documenti a Maestro Niccolò Boucelle 
suo chierico e tesoriero ed a tozzolino della Marra Maestro Razio- 
nale della Gran Corte, affinchè con esso Vicario esaminino scrupo- 
losamente que' documentici quali se giustificheranno i fratelli Ru- 
folo, si annulli il procedimento senza più molestarli; in opposto si 
catturino se non daranno sicura cauzione, e siano condannati alla 
dovuta pena (706). 



— 141 — 

In questo stesso giorno gli abitanti della terra di S. Flaviano chie- 
dono il permesso di tassarsi per 40 once di oro onde potere ese- 
guire delle riparazioni alle fontane ed alle mura della loro terra. Ed 
go duca diBorgogna e Tarcivescovo di Arles, Capitani del Regno, 
accordano ad essi tale licenza, a condizione che convochino parla- 
mento e che sia la domanda approvata a maggioranza (707). 

8. Trapani — Re Carlo ordina al Secreto di Principato , che giu- 
sta il conto di Maestro Guglielmo de Galibertano, chierico e Mfae- 
stro de* Balestrieri, deve pagare a Goffredo, serviente del Castello 
Capuano di Napoli, quattro once di oro per il valore equivalente di 
46 libbre di provisini, ad Alessandro portinaio dello slesso castello 
quattro once di oro e grana nove per il valore equivalente dil61ib- 
bre cinque soldi e nove danari di provisini, a Pietro Scornello altro 
serviente del castello due once di oro e 23 tari per l'equivalente 
valore di 40 libbre e 18 soldi di provisini (708). Scrive poi al Se- 
creto di Sicilia che egli à destinato Novello, turcimanno della Re- 
gia Camera, per accompagnare e fare le spese per gli ambasciadori 
del Soldano di Babilonia , che vengono alla sua presenza. Le quali 
spese sono secondo la tariffa, cioè alla ragione di una oncia di oro 
al giorno di peso generale, perciò gli ordina di consegnare al detto 
Novello il danaro necessario computando dal giorno primo di que- 
sto mese di decembrefino a quando quelli ambasciadori rimarranno 
in Sicilia (709). 

6. Ivi — Re Carlo ordina al castellano del castello di S. Salvatore 
n mare di Napoli, detto dell'Uovo, di ricevere in quel castello in 
compagnia di Beatrice, figliuola di esso Carlo, Giovanni, Giletto, 
Isabella ed Aelidoro figliuoli del milite Filippo deVillacublan,e che 
loro somministri tutto il necessario (710). 

10. — Ugo duca di Borgogna e B. arcivescovo di Arles Capitani 
del Regno ordinano pagarsi a Filippo di Santacroce 200 once di oro 
di peso generale, che egli di proprio danaro spese per il nolo delle 
galere che accompagnarono inUngarialsabellaflgliuoladelre quando 
andò sposa a Ladislao figliuolo primogenito del re di Ungaria (711). 

13. Palermo — Re Carlo ordina al Giustiziero di Sicilia cilra di 
subito spedire un corriere per portare sue lettere a'giustizieri di Ca- 
labria, di Valle del Grati e Terra Giordana, di Basilicata, di Terra 
di Bari e di Terra di Otranto e farsene rilasciare ricevuta. 1 quali 
Giustizieri debbono subito adoprarsi prò f adendo fieri et ri fieri poti- 
tibils passibus et transitibus prò securo transitu magnifici principis 
PhUippi (a) (712). E poi scrive alloStratigò diMessina cha a richie- 
sta de' vicesecreti di quella città li assista con opera, con consiglio 
e favore nel rinvenire e tener pronte le barchette, che debbono tra- 



(a) Filippo re di Francia suo nipote- 
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sportare i cavalli daMessina allaCatona ut barce parate prò transitu 
prediclorum equorum inadventunostroinfaUibiliterhabeantur(li3). 
E nello stesso tempo scrive a'vicesecreti di Messina che fra breve 
dovendo egli con suo nipote Filippo re di Francia dalla Sicilia pas- 
sare in Puglia, ordina loro di subito fare accomodare e munire tutti 
gli uscieri e tutte le barche che sono destinate a trasportare i ca- 
valli, e fare trovare pronti gli uni e le altre in Messina ed alla Ca- 
tona attendendo il suo arrivo (714). 

La terra di Àcerenza essendo stata tassata per 104 once di oro, 
ricorre ad Ugo duca di Borgogna ed a B. arcivescovo di Arles Ca- 
pitani del Regno, i quali in questo dì riducono a 50 once la detta 
colletta (715). 

14. Palermo — Re Carlo ordina al Giustiziero di Sicilia ultra di 
far ritornare in Milazzo tutti coloro che ne erano emigrati a causa 
'delle collette (716). Poi scrive al Giustiziero di Terra di Bari che 
gli abitanti de' Casali di Martignano e di Starnazia in Terra di 0- 
tranto avendoli abbandonati emigrando la maggior parte in Terra 
di Bari, quelli sono rimasti disabitati, e poiché il milite Simone di 
Belvedere suo familare, cui aveagli donati è ricorso a lui per sif- 
fatta causa, ordina di fare ritornare a' detti casali tutti gli angari 
e perangart e quelli tenuti a' servizi personali (717). 

15. Ivi — Re Carlo scrive al Giustiziero ed al Secreto di Calabria 
ordinando loro di mandare all' esercito suo in Tunisi quella mag- 
giore quantità di vettovaglie che potranno, e tutto il danaro riscosso 
inviarlo a lui. E nello stesso tempo dice loro: Cum igitur ad par- 
tes Apulie continuatis dietis ire ad presens duce domino proponimus 
et prò nostro accessu muli et alie equitature ad bardam necessarie 
non modicum reputentur^ ordina di subito comprare tutti que'muli 
ed altri animali da soma, che potranno trovare in Calabria e apud 
Catonam instanter mittere studeatis faciens eos ibidem usque ad ad- 
ventum nostrum salubriter custodiri (718). 

Nel Ducato di Amalfi per antica consuetudine coloro che da una 
terra passavano ad abitare in altra dello stesso Ducato, erano obbli- 
gati pagare le collette e le altre tasse fiscali colla terra che aveano 
lasciata, ma per un solo anno, un mese, una settimana ed un gior- 
no, e poi contribuivano colla terra in cui avevano trasferito il nuovo 
domicilio. Siffatta consuetudine è tuttavia in vigore in questo dì (7 19). 

16. Ivi — ReCarlo scrive al Secreto di Calabria che il notaio Bar- 
tolommeo fijgliuolo del defunto Maestro Alessandro di Messina è ri- 
corso a lui dicendo che il proditore Bartolommeo de Logoteta, cit- 
tadino di Reggio in Calabria, nel tempo della guerra di Corradino 
ribellò la città e tenne in suo potere il castello ; e perchè il detto 
notaio Bartolommeo era fedele a lui, si ricoverò a Messina ed il Lo- 
goteta s' impadronì de' frutti e delle rendite de' suoi beni , cioè di 
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cento salme di musto, di quattro salme di germano, di sette salme 
di orzo, di una salma di fave e di faggioli (a), di 36 fascetti (b) di 
lino, ed il tutto conservò nel detto castello, che dopo la presa della 
città di Reggio per capitolazione, venne consegnato dallo stesso Lo^ 
goteta a Fulco di Puy-Richard, allora Vicario Generale del Regno, 
a Fra Giovanni de Tacy priore degli ospedalieri di Messina ed a Gu- 
glielmo Porciletto, ed il Logoteta dicniarò loro che tutte le cose 
qui innanzi indicate si appartenevano ad esso notaio Bartolommeo 
di Messina, il quale non avendo potuto nulla riavere, non ostante 
la dichiarazione suddetta del Logoteta, ricorre a re Carlo, che or- 
dina al detto Secreto di Calabria di esaminare V esposto e se vero 
restituisca quanto si appartiene al ricorrente (720). 

17. — Bisognando a re Carlo danaro per affari urgentissimi, Ugo 
duca di Borgogna e B. arcivescovo di Arles, Capitani del Regno, or- 
dinano al Giustiziero di Terra di Bari di subito riscuotere le collette 
e mandare alla Regia Camera 7514 once di oro e tari 5 1(2. Al Giu- 
stiziere di Calabria 3656 once di oro; a quello di Terra di Lavoro 
e Contado di Molise 10857 once di oro 27 tari e 10 grana; al- 
l' altro di Valle del Grati e Terra Giordana 7771 once di oro e 17 
tari; al Giustiziero di Basilicata 5845 once di oro e 10 tari; all'al- 
tro di Capitanata e dell'onore di Monte S. Angelo 4392 once di oro 
26 tari e 10 grana; all'altro di Principato e Terra Beneventana 7467 
once di oro e 14 tari e 1^4; a quello di Abruzzo9805 once di oro e 
24 tari; ed al Giustiziero di Terra d' Otranto 4824 once di oro 12 
tari e 10 grana (721). 

18. Palermo — Re Carlo scrive a Bertrando de Royale (e) castel- 
lano e capitano delle isole di Malta e del Gozzo [d) che Guido dò 

Mohac è ricorso a lui dicendo che egli con i suoi figliuoli e figliuole 
e famiglia, benché fosse rimasto nel castello di Mohac, che erasi 
ribellato ad esso re Carlo, pure fu assicurato nelle persone e nelle 
robe da Fulco de Puy-Richard Vicario dello stesso re Carlo in Si- 
cilia, che poi ritornando per mare con tutti i suoi figliuoli, figliuole 
e famiglia dal porto di Siracusa fu sorpreso da tempesta e costretto 
sbarcare nell' isola del Gozzo, presso Malta, dove non ostante l'as- 
sicurazione del Vicario suddetto di Sicilia, esso castellano Bertrando 
de Royale s' impadroni di tutte le sue robe, che tuttora tiene in suo 
potere. Per la qual cosareCarlo gli ordina di subito restituire quanto 
si appartiene al ricorrente (722). 

19. Ivi— Il re di Tunisi, stabilita la tregua coli' esercito cristia- 
no, pagò 105mila once di oro in migliaresi, computati alla ragione 



(a) Fabarum et Fasularum. 

(b) Rituli che in dialetto napoletano diconsi Manv£oli^ cioè fascetti di lino 
rattorto e ripiegato su di se- (e) De Regale. (d) Gaudisii. 



— 144 — 

del peso di 50 grossi tornesi in migliaresi per ogni oncia di oro. Di 
questa somma una terza parte spettò a Filippo re di Francia nipote 
di re Carlo, una terza parte a' principi dell'esercito cristiano e l'al- 
tra terza parte a re Carlo, essendo ciascuna quota di 35mila once 
di oro. E poiché re Carlo avea ricevuto in prestito dal defunto suo 
fratello Ludovico re di Francia quando stava all'esercito in Tunisi, 
ottomila once di oro in moneta di20mila libbre di tornesi, ed altre 
ISmila once di oro dal detto re Filippo suo nipote, al quale dovea 
pure altre quattrocento once per la quota delle due navi tenute da 
essi in comune, pagando tutti questi debiti restsrva ad avere in piena 
soddisfazione della sua quota altre 13600 once di oro, che in questo 
dì gli sono pagate in moneta di migliaresi nella città di Palermo da 
Pietro Micheli e Pietro Barberio tesorieri del detto re di Francia 
suo nipote, i quali tesorieri quella somma versano nelle mani di 
Maestro Pietro Farinello tesoriero di re Carlo (723). 

Re Carlo in questo stesso giorno fa pagare al sacerdote Roberto 
de Varedy nove once di oro e 14 tari di peso generale equivalenti 
a 23 libbre 13 soldi e 4 danari di tornesi (724). 

20. Ivi — Re Carlo manda al Gìustiziero di Sicilia ultra i Capitoli 
del suo uffizio (725). 

Il mìlite Gregorio Caracciolo abitante della città di Napoli ricorre 
a re Carlo dicendo che egli per mezzo de' suoi servi e familiari à 
fatto trasportare dalla sua terra di Pisciotta e da altre sue terre, 
che à in Principato, nella sua casa di Napoli vettovaglie, bovi, por- 
ci, olio ed altre cose necessarie per il vitto della propria famiglia, 
e che contro le consuetudini del Regno viene costretto a pagare il 
plateatico. Per la xjual cosa re Carlo ordina a' baiuli ed a' custodi. 
de' passi di Principato e di Terra di Lavoro di prendere esatte in- 
formazioni e se risulti vero che tutte quelle vettovaglie e tutti quelli 
animali siano per uso della propria famiglia, non si molesti il Ca- 
racciolo e si osservino le consuetudini del Regno (726). 

Re Carlo in questo stesso giorno ordina al Secreto di Sicilia di 
pagare a Guglielmo Scillato di Salerno ed a Maestro Rinaldo de Va- 
ziliaco giudici della Gran Corte, quattro once di oro di peso gene- 
rale per ognuno prò robbi$ qtias a Cura nostra debent recipere et 
habere (727). E poi scrive al baiulo di Lentino ordinandogli di far 
pescare nel vivaio regio di quella terra di Lentino, e che tutti i pe- 
sci che si prenderanno e quanti altri ne potrà comprare in quella 
stessa terra, tanto salati che freschi, li consegni al regio messo Gof- 
fredo de Sapginis, perchè debbono servire per la regia cucina nel 
prossimo giorno della vigilia della Natività del Signore, che egli 
celebrerà nel castello di Noto (72S). 

22. Ivi — Re Carlo scrive aTolestà, Consìgli e Comuni dì Pesaro, 
Arezzo, Perugia, Cortona ed altre terre dì Toscana, devote a Santa 
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Chiesa e sue, avere egli saputo che alcuni ghiheUini fuorusciti di 
Siena per delitti siansi rifuggiti nelle loro terre, per la qual cosa 
ordina loro di scacciameli air istante in cui riceveranno la presente 
lettera (729). 

23. Ivi — Scrive alle Università degli Ebrei di Palermo e di Garho 
che egli à fatto esaminare da Maestro Ferragut il loro raccoman- 
dato Maborach Faddalchassen ebreo abitante di Palermo, da essi 
prescelto agli uifizt del presbiterato della loro sinagoga, dello scan- 
naggio del loro mapello, e del tabellionato tra loro; e poiché è stato 
trovato idoneo a quelli uffizi, ed à prestato il dovuto giuramento, 
gli à fatto consegnare il privilegio di esercizio (730). Poi ordina a 
tutti gli uffiziali del regno di permettere al nobile uomo Guglielmo 
di Valenza, zio di Odoardo figliuolo primogenito del re d' Inghil- 
terra, di comprare biada, carne e tutto quanto serve per lui e suo 
seguito, senza esigere diritto' alcuno, come pure permettergli di 
vendere quello che à portato da fuori regno, similmente senza che 
paghi verun diritto, meno però il diritto di uscita ossia di estra- 
zione (731). E finalmente ordina a tutti i Giustizieri, Secreti, Ba- 
iuli, ed altri uffiziali del regno che a richiesta del milite Adamo 
Forrer, da lui destinato per accompagnare in varie parti del regno 
Alfonso Conte di Poitiers e di Tolosa suo fratello, diano quanto oc- 
correrà per servizio di detto Conte, e che siano attenti e solleciti 
ad onorarlo e servirlo (732). 

27. Castrogio vanni — Ordina al Secreto di Messina di dare al no- 
taio Raniero Beni da dieci fino a 15 once di oro da servire per le 
spese da farsi per Maestro Sisto, cancelliere di Posen(a), ambascia- 
dorè del re diUngaria e suo seguito, che rattrovasi in Messina (733). 

29. Taranto — Ordina passarsi a Filippo di Santacroce protontino 
di Barletta e di Monopoli 200 once di oro per riparare le galere, i 
vascelli e gli arsenali di Puglia (734). 

30. — Ugo duca di Borgogna suocero di re Carlo e Vicario nel 
Regno scrive al Giustiziero di Terra di Otranto: Cum sicut intelle- 
ximus Romana uxor Gualterii de Lieto diaconi que una cum eodem 
diacono prò eo quod dicebatur contra maiestatem Regiam commisisse 
capta extitit detineatur adhuc carceri mancipata dictusque diaconus 
restitutus sit pristine libertati volumus etenim etc. quatenus eandem 
Romanam statim receptis presentibus facias ab eodem carcere libe- 
rari (735). 

In questo anno 1270 re Carlo ordina al Maestro Portolano di 
Principato e Terra di Lavoro di diminuire il numero de' portolani 
del porto di Napoli w/ non graventur mercatores, e che ne rimanga 
solamente tre o quattro al più in ciascun porto (736). 

(a) Stragomensi. 19 
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Tuttavia esisteva nel Reame, in questo anoo 4270, V antichissi- 
ma consuetudine intomo a' naufragi. Quando una galera o qualun- 
que altra nave naufragava nelle acque del regno, tanto nella parte 
continentale che nell' isola dì Sicilia, i padroni aveano il diritto di 
raccogliere la nave e quanto in essa era, durante però i primi tre 
giorni dell'avvenuto naufragio; qual termine elasso, il tutto dive- 
niva proprietà del flsco, tanto la nave, che gli alberi, le antenne, 
le ancore, le gomene, gli attrezzi, il cordame, gli affusti, 1* oro, lo 
argento, il ferro, i fasci (a), le balle, le casse, gli scrigni, ed ogni 
altro mobile e masserizia (737). 

Nel medesimo anno 1270 si pagavano nel Regno le gabelle dei 
dritti di dogana, del banco, del macello, dell'affidatura, dell'erbag- 
gio, del plateatico, delle difese, delle foreste, delle taverne, del 
cambio, delle opere de' villani in danaro, de' poliedri, delle pene, 
de' bandi, delle multe (&), del terraggio, delle decime sulle case, 
sulle terre, sulle vigne, su' giardini, sugli orti, sul vino, suU' olio 
e sopra tutto quello che produce la terra, sulle professioni, sulle 
arti e mestieri e sulla industria (738). 

{a) Trussélli. {b) Forfacturìs. 
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(1) Registro Angioino ÌWh B. n. 20 fol. 100. (2) Ivi foì. ik. (3) Reg. 
1268O.n.2fol.l30et. (4) Ivi fol. 131 e t. (5) Ivifol.l30t-131. (6) Ivi fol. 
131t. Questa lettera di Carlo porta solamente la data del luogo e dell'anno. 
(7) Reg. 13051306 D. n. 155 fol. 69. (8) Reg. 1269 A. n. 3 fol. 9. (9) Ivi. 
foL9et. (10) Ivi fol. 9. (Il) Ivi fol.9et. (12) Ivi. (13) Reg. 1268 0. n. 2 
fol. 83. (14) Ivi fol. 84t.85. (15) Reg. 1280 C. n. W fol. 1. (16) Ivi. 
(17) Ivi. (18) Ivi fol. 1 1. (19) Ivi fol. 1. (20) Ivi fol. 2. (21) Reg. 1269 
A.n. 3fol. 9et. (22) Ivi. (23) Reg. 1280 C. n. 4. fol. 3-4. (24) Ivi fol.2. 
(25) Ivi fol. 3. (26) Ivi fol. 2. (27) Ivi fol. 4t. (28) Fascicolo 84 fol. 
109-114 Cablo de Lellis pag. 428del Ms.Notamenta ex Fasciculis Regiae 
Siclae Pars Secunda, da me posseduto. (29) Arca H. Mazzo 47 n. 17 De 
Lellis pag. 404-406 del voi. 2^ Notamenta ex Archi» Regie Side. (30) 
Reg. 1280 C. n. 40 fol. 54. (31) Arca I. Mazzo 69 n. 11 De Lellis pag. 
602 628. della parte 2* de' suoi ÀTotamenta exArchis Regie Side. (32) Arca 
E. Mazzo 68. n. 16 De Lellis, pag. 926 op.cit. parte 1." (33) Reg. 1278 D. 
n. 32. fol. 2% t. (34) Arca H. Mazzo 88. n. 16. De Lellis op. cit. parte 
2.» pag. 968 (35) Reg. 1278. D. n. 32. fol. 296 t. (36) Reg. 1280. C. n. 
40. fol. 8. (37) Arca I. Mazzo 12. n. 12. De Lellis op. cit. part. 2.^ pag. 
682. (38) H. mazzo 86. n. 17. De Lellis op. cit. part. 2.* pag. 966-967. 
(39) Arca I. mazzo 44. n. 5. Djs Lellis op. cit. part. 2.' pag. 569 (40) 
Reg. 1294 M. n. 70 fol. 27. (41) Reg. 1278. A. n. 29. fol. 4 t. (42) Ivi. 
(43) Reg. 1280. C. n. 40 fol. 5. (44) Ivi fol. 6. (45) Ivi fol. 5 é t. (46) 
Reg. 1278 A. n. 29 fol. 8 t. (47) Reg. 1280. C. n. 40 fol. 6 (48) Reg. 
1278. A. n. 29. fol. 13 (49) Ivi. (50) Ivi. (51) Ivi (52) Ivi fol. 7. (53) 
Reg. 1280. C. n. 40 fol. 6. (54) Ivi fol. 6 t. (55) Reg. 1278 A. n. 29. fol. 
7. (56) Ivi fol. 7 t. (57) Ivi fol. 7. (58) Ivi fol. 9 (59) Reg. 1280 C. n. 
40 fol. 6 t, (60) Reg. 1278 A. n. 29. fol. 7 t. (61) Ivi fol. 7. (62) Reg. 
1280 C. n. 40. fol. 6 t. (63) Reg. 1278. A. n. 29. fol. 7 t. (64) Ivi fol. 
8 t. (65) Ivi fol. 8 t: (66) Ivi fol. 8 t. 9. (67) Ivi fol. 9. (68) Reg. 1278 
D. n. 32. fol. 297 t, (69) Ivi. (70) Reg. 1278 A. n. 29. fol. 10. (71) Ivi. 
(72) Ivi. (73) Ivi. (74) Ivi fol. 12 t. (75) Reg. 1280 C. n. 40 fol. 7 t. 
(76) Ivi fol. 7. (77) Reg. 1278 A. n. 29. fol. 8. (78) Reg. 1280 C. n. 40. 
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fol. 7 t. (79) Reg. 1268 O. n. 2. fol. 81-85. (80) Reg. 1278 A. n. 29 fol. 
12. (81) Ivi fol. 12. (82) Ivi fol. 15. (83) Ivi fol. 12 1. (8&) Ivi fol. 148 
(85) Reg. 1269 R. n. k, fol. 176 t. Questo foglio ora manca nel Registro sud- 
detto ed io ne ò trascritto il sunto fattone dal De Lellis che leggesi alle p. 
92-93 del voi. 1*^ de suoi Notamenti de' Registri di Carlo I.® (86) Reg. 126. 
O. n. 2. fol. 85 t. 86. (87) Reg. 1278 A. n. 29. fol. 16 t. (88) Ivi. (89) 
Ivi fol. 17. (90) Ivi fol 16 1. (91) Ivi fol. 17 1. (92) Ivi fol. 17. (93) Ivi . 
(9i)Ivifol.l7t. (95) Ivi. (96) Ivi fol. 18. (97) Ivi fol. 19. (98) Reg. 1268 
O. n. 2. fol. 13. (99) Ivi. (100) Ivi. (101) Ivi fol. 14 25 e t. (102) Ivi fot. 
20 e 25 1. (103) Ivi fol. ik t. (104) Ivi fol. 14 t. (105) Ivi fol. 20. (106) 
Reg. 1269 B. n. 4. fol. 177 t. (107) Reg. 1268 0. n. 2. fol. 20 e t. (108) 
Ivi fol. 4. (109) Ivi fol. 11. (110) Ivi. (Ili) Ivi. (112) Reg. 1269. B. 
n. 4. fol. 174. (113) Reg. 1268. 0. n. 2. fol. 16 t, (114) Ivi f. 17. (115) 
Ivi fol. 16 t. (116j Ivi fol. 42 t. (117) Ivi fol. 11 t. (118) Ivi fol. 6 19 1. 
(119) Ivi fol. 11 t. (120) Ivi fol. 122. (121) Reg. 1269 C. n. 5. fol. 204. 
(122) Reg. 1269 B. n. 4. fol. 172. (123) Ivi f. 56 t. (124) Ivi. (125) Ivi. 
(126) Ivi. (127) Ivi. (128) Reg. 1268. 0. n. 2. fol. 940. (129) Ivi fol. 12. 
(130) Reg. 1269. B. n. 4. fol. 171. (131) Ivi fol. 200. (132) Ivi fol. 34. et 58 
t. Reg. 1269. D. n. 6. fol. 152-154. (133) Ivi fol. 200. (134) Ivi fol. 62 1. 
150 t. 15à. (135) Ivi. (136) Ivi fol. 62 t. (137) Ivi fol. 200. (138) Ivi. 
fol. 171 1. (139) Ivi fol. 39. (140) Ivi fol. 10 1. (141) Ivi f. 200 t. (142) 
Reg. 1268. O. n. 1. fol. 4 t. (143j Reg. 1269. D. n. 6. fol. 22 e t. (144j 
Reg. 1269. B. n. 4. fol. 193. (145) Reg. 1268. 0. n. 2. fol. 4 e t. (146) 
Reg. 1269. B. n. 4. fol. 41. (147) Reg. 1269. C. n. 5. fol. 217 t. (ik8) 
Reg. 1269. D. n. 6. fol. 89 t. (149) Reg. 1272. X. n. 17. fol. 64. (150j 
Reg. 1269. B. n. 4. fol. 19, 98. (151) Ivi fol. 168. (152) Ivi fol. 19 t. 
(153) Ivi fol. 193. (154) Reg. 1269. C. n. 5. f. 168-171. (155) Reg. 1269. 
A. n. 3. fol. 1 dopo il fol. 150. (156) Reg. 1269 B. n. 4. fol. 39 t. (157) 
Reg. 1269 A. n. 3. fol. 3 dopo il fai 150. (158) Reg. 1268 0. n. 2. fol. 5. 
(159) Reg. 1269 A. n. 3. fol. 4 dopo il fol. 150. (160) Ivi fol. 3 t. dopo il 
fol. 150. (161) Ivi fol. 4 dopo il fol. 150, (162) Ivi fol.6 1. dopo il fol. 150. 
(163) Ivi fol. 4 t. dopo il fol. 150. (164) Ivi fol. 6 t. 7 et dopo il fol. 150. 
(165) Ivi fol. 5 t. dopo il fol. 150. (166j Ivi fol. 5 dopo il fol. 150. (167) 
Ivi. (168) Ivi fol. 6 dopo U fol. 150. (169) Ivi. (170) Reg. 1269 B. n. 4. 
lòl. 58. (171) Reg. 1269 A. n. 3. fol. 6 dopo il fol. 150. (172) Ivi fol. 7 
dopo il fol. 150. (173) Reg. 1269 B. n. 4. fol. 37. (174) Reg. 1269 C. n. 
5. fol. 170. (175) Reg. 1269 A. n. 3. fol. 8 dopo il fol. 150. (176) Reg. B. 
n. 4 fol. 58. (177) Reg. 1269 A. n, 3. fol. 7 1. 8 dopo il fol. 150. (178) Reg. 
1269 B. n. 4. fol. 58 t. (179) Ivi fol. 37 t. (180) Reg. 1269 A. n. 3. fol. 8 t. 
dopo il fol. 150. (181) Ivi fol. 8 dopo il fol. 150, (182) Reg. 1269 B. o. 
4. fol. 58 t. (183) Reg. 1269 A. n. 3. fol. 8 t. dopo il fol. 150. (184) Ivi. 
(185) Ivi. (186) Reg. 1269. B. n. 4. fol. 100. (187) Ivi fol. 37 t. (188; 
Reg. 1269 D. n. 6. fol. 76. (189) Reg. 1269 B. n. 4. fol. 37 t. (190) Ivi 
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fol.lOOt. (191) Ivifol. 193 t. (192) Ivi MM 1.81 1. (193J Ivi fol.l93.t. 
(194) Ivi fol. 11 t. (195) Ivj fui. 23. (196) Ivi fol. 23 t. 24. (197) Ivi fol. 
24 t. (198) Ivi. (199) Ivi fol. 27 t. 28. (200) Ivi fol. 66 t. (201) Ivi fol. 
12. (202) Ivi fol. 198. (203) Reg. 1268 O. n. 2 fol. 4 t. (204) Reg. 1269 
B. n. 4. fol. 31. (205) Ivi fol. 198 t. (206) Ivi fol. 31 t. (207) Ivi fol. 32. 
(208) Ivi fol. 32 t. (209) Ivi fol. 32. (210) Ivi fol. 101. (211) Ivi fol. 101 1. 
(212) Ivi fol. 198 1. (213) Ivi fol. 33. (214) Ivi fol. 33 t. (215) Reg. 1268 
O. n. 2. fol. 4. (216) Reg. 1269 B. n. 4. fol. 51. (217) Ivi fol. 198. (218) 
Reg. 1268 O. n. 2. fol. 4 e t. (219) Reg. 1269 B. n. 4. fol. 35. (220) Ivi. 
(221) Ivi fol. 52 64. (222) Ivi fol. 17. (223) Ivi. (224) Reg. 1268 O. n. 
2. fol. 5. (225) Reg. 1269 B. n. 4 fol. 36. (226) Ivi fol. 17 i. (227) Ivi. 
(228) Reg. 1268. O. d. 2. fol. 5. (229) Reg: 1269 B. n. 4. fol. 17 1. (230) 
(Ivi fol. 21 1. (231) Ivi fol. 21. (232) Ivi fol. 20 1. (233) Ivi fol. 21 1. (234) 
Ivi fol. 35 et. (235) Ivi fol. 18. (236) Ivi fol. 24 t. (237) Ivi fol. 18. (238) 
Ivi fol. 9. (239) Ivi fol.84. (240) Ivi fol.9. (241) Ivi. (242) Ivi fol. 82. 
(243) Ivi fol. 189 1. (244) Ivi fol. 89. (245) Ivi fol.9. (246) Ivi fol. 89. (247) 
Ivi fol. 82 t. (248) Ivi. - (249) Ivi fol. 84 t. (250) Ivi fol. 14 t. (251) Ivi 
fol. 161. (252) Reg. 1268. O. n. 2. fol. 5 t. (253) Reg. 1269 B. n. 4 fol. 
88 il 2." (254) Ivi fol. 91 t. (255) Ivi fol. 90. (256) Ivi fol. 93 t. (257) 
Ivi fol. 161. (258) Ivi fol. 89 t. (259) Ivi fol. 11 t. (260) Ivi fol. 178 t. 
(261) Reg. 1268. A. n. 1. fol. 34. (262) Reg. 1269. B. n. 4. fol. 91. (263) 
Ivi fol. 91. (264) Ivi fol. 92. (265) Ivi fol. 92 t. (266) Ivi fol. 95 t. 
(267) Ivi fol. 92 t. (268) Ivi fol. 182 t. (269) Ivi fol. 144. (270) Ivi fol. 
217. (271) Ivi fol. 95. (272) Reg. 1273. A. n. 18. fol. 12. (273) Reg. 
1269. D. n. 4. fol. 105. 114 t. (274) Ivi fol. 110 t. (275) Ivi fol. 105. 
(276) Ivi fol. 104 t. (277) Ivi fol. 4. (278) Ivi fol. 104 1. 114 t. (279) 
Ivi fol. 104. (280) Liber Donationum n. 7. fol. 91 t. 92. Reg. 1269. B. n. 
4. fol. 152. (281) Reg. 1269 B. n. 4, fol. 105 t. (282) Ivi fol. 104 t. 
(283) Ivi fol. 111. (284) Ivi fol. 41 et. (285) Reg. 1268. O. n. 2. fol. 
143 foglio che ora manca nel Registro e che il De Lellis riassunse nel- 
la pag. 1165 del voi. primo de* suoi Not amenti da mo posseduti. (286) 
Reg. 1269. B. n. 4. fol. 111. (287) Ivi fol. 114 t. (288) Ivi fol. 116. 
^289) Ivi fol. 118 t. (290) Ivi fol. 116 1. (291) Reg. 1272 B. n. 14. fol. 45. 
(292) Reg. 1269. B. n. 4. fol. 118 t. (293) Reg. 1273. A. n. 18. fol. 12. 
(294) Reg. 1269. B. n. 4. fol. 123. (295) Ivi fol. 165. (296) Reg. 1272. B. 
n. 14. fol. 29 et. (297) Reg. 1-69. B. n. 4. fol. 122 t. (298) Ivi foK 89. 
(299) Ivi fol. 217 t. (300) Ivi fol. 90. (301) Ivi fol. 91. (302) Ivi fol. 89 t. 
(303) Ivi fol. 124 t. il 2.^ (304) Ivi fol. 148. (305) Ivi fol. 45. (306) Ivi 
fol. 125. (307) Reg. 1272. B. n. 14. fol. 35. (308) Reg. 1269. B. n. 4 fol. 
125 t. (309) Ivi fol. 49. (310) Ivi fol. 127 t. 128 t. (311) Ivi fol. 128. 
(312) Reg. 1272. B. n. 14. fol. 49. (313) Reg. 1269. B. n. 4. fol. 129 t. 
130. 135. (314) Ivi fol. 92. (315) Ivi fol. IJl. (316) Ivi fol. 130 t. (317) 
Reg. 1272 B. n. 14 fol. 45-46 t. (318) Reg. 1269 B. n. 4 fol. 132. (319) 

20 
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Heg. 1272 B. n. ik fui. 5 t. De Lellìs voi. 1 pag. 737. (320) Reg. 1269 
B. n. k fol. 178. (321) Ivi fol. 132 t. (322) Reg. 1272 B. n. ik fol. 19. 
(323) Reg. 1269 B. n. k fol. 134. (321^) Ivi fol. 156 t. (325) Ivi fol. 4911^2.*» 
(326) Ivi fol. 146 t. (327) Ivi fol. 46. (328) Ivi fol. 162. (329) Reg. 1272 
B. n. 14 fol. 37. (330) Ivi fol. 43 t. (331) Reg. 1269 B. n. 4 fol. 47. 
(332) Ivi fol. 45 t. (333) Ivi fol. 48 t. (334) Ivi (335) Ivi fol. 49 1. il l.« 
(336) Ivi fol. 150. (337) Ivi fol. 135 t. (338) Ivi fol. 135. (339) Ivi fol. 
136. (340) Ivi fol. 49 t. il 2.*^ (341) Ivi. (342) Ivi fol. 144. (343) Ivi 
fol. 137 t. (344) Ivi. (345) Reg. 1272 B. n. 14 fol. 50. (346) Reg. 1269 
B. o. 4 fol. 17. (347) Ivi fol. 140. (348) Reg. 1272 B. n. 14 fol. 50. 
(349) Reg. 1269 B. n. 4 fol. 134 t. (350) Ivi fol. 140. (351) Ivi. (352) 
Ivi fol. 158. (353) Reg. 1269 B. n. 6 fol. 83 t. (354) Ivi fol. 85 t. (355) 
Ivi fol. 116. (356) Ivi fol. 85 t. (357) Ivi fol. 86. (358) Ivi fol. 79 t. 80. 
(359) Ivi fol. 259 t. 260. (360) Ivi fol. 259. (361) Ivi fol. 88 t. (362) Ivi 
fol. 88. (363) Ivi fol. 89. (364) Ivi fol. 81 De Lellìs. Notamenta regi- 
strorum Diversorum Regum ex Regia Sicla pag. 172. (365) Ivi fol. 92. 
(366) Ivi fol. 89. (367) Ivi fol. 117. (368) Ivi fol. 82. (369) Ivi fol. 261. 
(370) Ivi. (371) Ivi fol. 260 t. (372) Ivi fol. 258 1. il l.« (373) Ivi fol. 119. 
(374) Ivi fol. 120. (375) Ivi fol. 121. (376) Ivi fol. 122. (377) Ivi fol. 258 
il l.« (378) Ivi fol. 91. (379) Ivi fol. 178 t. (380) Ivi fol. 121. (381) Ivi 
fol. 54 121 t. 126. (382) Ivi fol. 257 t. (383) Ivi fol. 54 t. (384) Ivi fol. 
218. (385) Ivi fol. 264. (386) Ivi fol. 201 1. (387) Ivi fol. 124. (388) Ivi 
fol. 201. (389) Ivi fol. 258 t. il 1.^ (390) Ivi fol. 128. (391) Ivi fol. 128 
265 t. (392) Reg. 1272 A. n. 13 fol. 71. (393) Reg. 1269 D. n. 6. fol. 69 t. 
(394) Ivi fol. 258 1. il 2.^ (395) Ivi fol. 88 1. (3%) Ivi fol. 105. (397) Ivi 
fol. 91. (398) Ivi fol. 70 t. 71. . (399) Ivi fol. 71. (400) Ivi fol. 265. 
(401) Ivi fol. 8 t. 236. (402) Ivi fol. 74. (403) Ivi fol. 257 t. (404) Reg. 

1268 O. n. 2 fol. 96. (405) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 248 1. (406) Ivi fol. 251. 
(407) Reg. 1268 0. n. 2 fol. 90 t. (408) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 221 et. 
(409) Ivi fol. 80 t. (410) Ivi fol. 250. (411) Ivi fol. 352 t. (412) Ivi fol. 
106 t. (413) Ivi fol. 126. (414) Ivi fol. 107. (415) Ivi fol. 2Ó3. (416) 
Reg. 1268 O. n. 2 fol. 37-39. (417) Reg. 1269 B. n. 4 fol. 212. (418) Reg. 

1269 I). n. 6 fol. 172 t. (419) Ivi fol. 249. (420) Ivi fol. 202 t. (421) 
Reg. 1268 O. n. 2 fol. 90 t. (422) R. 1269 D. n. 6 fol. 133. (423) Ivi fol. 
253 t. (424) Reg. 1268 O. n. 2 fol. 75 t. (425) Ivi fol. 90. . (426J Reg. 
1269 D. n. 6 fol. 235 1. (427) Ivi fol. 173. (428) Reg. 1268 O. n. 2 fol. 34. 
(429) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 235 t. (430) Ivi fol. 174 l. (143) Ivi fol. 135. 
(432) Ivi fol. 108 t. (433) Ivi fol. 216 t. (434) Ivi fol. 236 t. (435) Ivi 
fol. 112 1. (436) Ivi fol. 109 1. 111. (437J Ivi fol. 138 1. [k38) Ivi fol. 130. 
(439) Ivi fol. 113. (440) Ivi fol. 6 t. (441) Ivi fol. 113. (442) Ivi fol. 
113 t. (443) Liber Doìiationum n. 7 fol. 86. (444) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 
136. (445) Ivi fol. 252. («6) Ivi fol. 13. (447) Ivi fol. 209 et. (44S) 
Ivi fol, 173. (449) Ivi fol. 183 foglio che ora manca e che fu riassunto dal 
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De Lellis alle pag. 210 211 del voi. 1° de suoi Notamenti MS. (f|.50) Ivi 
fol. 81 et. che manca, riassunto dal De Lellis ivi pag. 172. (^51) Ueg. 

1268 O. n. 2 fol. 136 t. 137 t. che mancano , riassunti dal De Lellis op. 
cit. pag. 1162-116ÌÌ.. (/i52) Reg. 1272 B. n. ìk fol. 12, foglio che ora man- 
ca, ma esistente al tempo del De Lellis , che lo riassunse nella pag. 738 
del voi. 1^ de* suoi Notamenta, (453) Reg. 1269 D. n. 6 fol. Ili5. [k^k] 
ivi fol. 115. (455) Ivi. (456) Ivi fol. 68. (457) Ivi fol. 143 et. (458) Reg. 
1273 A. n. 18 foK 233. (459) Reg. 1269 D. n. 6Jol. 219 t. (460) Ivi fol. 
125 t. (461) Reg. 1273 A. n. 18 fol. 233 et. (462) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 
176. (463) Reg. 1269 C. n. 5 fol. 139. (464) Ivi fol. 104. (465) Ivi fol. 
206. (466) Ivi fol. 207. (467) Ivi fol. 206 t. (468) Ivi fol. 91. (469) Ivi 
fol. 183. (470) Ivi fol. 109. (471) Ivi fol. 85 t. (472) Ivi fol. 92 t. (473) 
Ivi fol. 49 t. (474) Ivi fol. 183 t. (475) Ivi fol. 208 1. (476) Ivi fol. 210. 
(477) Ivi fol. 211. (478) Ivi fol. 211. (479) Ivi fol. 155 t. (WO) Ivi fol. 
117. [hSi] Ivi fol. 38. (482) Ivi fol. 67 t. (483) Ivi fol. 213 t. (484) Ivi 
fol. 212 t. (485) Ivi fol. 117 t. (/ii86) Ivi fol. 214. (487) Ivi fol. 114 t. 
(W8) Ivi fol. 231 t. (489) Ivi fol. 141. (490) Ivi fol. 106 et. il 1.^ (491) 
Ivi fol. 110. (492) Ivi fol. 119 t. (493) Ivi fol. 61 t. 216. (494) Ivi fol. 
217 t. (495) Ivi fol. 218. (496) Ivi fol. 119 t. (497) Ivi fol. 86 t. (498) 
Ivi fol. 220. (499) fol. 220 t. (500) Ivi fol. 87. (501) Ivi fol. 223. (502) 
Ivf fol. 224 t. (503) Ivi fol. 52. (504) Ivi fol. 228 t. 229. (505) Ivi fol. 
229 1. (506) Ivi fol. 230. (507) Ivi fol. 164 1. (508) Ivi fol. 125 1. (509) 
Ivi fol. 95 t. (510) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 24. (511) Reg. 1269 C. n. 5. 
fol. 52 t. (512) Ivi fol. 227 t. (513) Ivi fol. 165 t. (514) Ivi fol. 54 t. 
(515) Ivi fol. 231 t. (516) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 24. (517) Reg. 1269 C. 
n. 5 fol. 188 t. (518) Ivi fol 236. (519) Ivi fol. 38 1. (520) Ivi fol. 234 t. 
(521) Ivi fol. 33. (522) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 229. (523j Ivi. (524) Reg. 

1269 C. n. 5 fol. 236. (525) Ivi fol. 34. (526j Ivi fol. 237 t. (527) Ivi 
fol. 34. (528) Ivi fol. 98. (529) Ivi fol. 79 t. (530) Ivi fol. 45 t. (531) 
Reg. 1275 A. n. 21 fol. 25 t. (532) Reg. 1269 C. n. 5 fol. 161. (533) Ivi 
fol. 80. (534) Ivi fol. 34 t. (535) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 55. (536) Reg. 
1269 C. n. 5 fol. 56 t. (537) Ivi fol. 106 il 2.*» 107. (538) Ivi fol. 28. 
(539)Reg. 1269D.n. 6fol. 55t. (540) Reg. 1269 C. n. 5 fol. 81 1. (541)' 
Ivi fol. 90. (542j Ivi fol. 9 t. (543) Reg. 1269*D. n. 6 fol. 229. (544) 
Reg. 1269 C. n. 5 fol. 143. (545) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 20. (546) Reg. 
1269 C. n. 5 fol. 240. (547) Ivi fol. 240 t. (548) Reg. 1271 C. n. 11 fol. 
26 t. (549) Reg. 1269 C. n. 5 fol. 84. (550) Reg. 1271 C. n. 11 fol. 26. 
(551) Reg. 1269 C. n. 5 fol. 84 t. (552) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 33. (553) 
Ivi fol. 209. (554) Reg. 1269 C. n. 5 fol. 100 t. (555) Reg. 1271 C. n. 
11 fol. 49. (556) Ivi fol. 50. (557j Ivi fol. 51. (558) Ivi fol. 50. (559) 
Ivi fol. 51 t. (560) Ivi fol. 54. (561) Ivi fol. 56. (562j Ivi fol. 55 t. 
(563) Ivi fol. 54 t. 55. (564) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 239 t. (565) Reg. 
1271 C. n. 11 fol. 55. (566) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 210, (567) Reg. 1271 
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C. n. 11 fol. 40.44 (568) Reg. 1278 B. n. 30 fol. 202 1. (569) Rcg. 1271 
C. n. 11 fol. 57 t. (570) Ivi fol. 58 t. (571) Ivi. (572) Ivi fol. 11 t. 
(573) Ueg. 1269 D. n. 6 fol. 242 l. (574) Ivi fol. 211. (575) Ivi fol. 211 1. 
(576) Keg. 1271 C. n. 11 fol. 27 t. 28. (577) Ivi fol. 44. (578) Ivi fol. 
27 t. 1579) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 212 1. (580) Ivi fol. 25. (581) Ivi 
fol. 25 t. (582) Reg. 1271 C. n. 11 fol. 61 1. (583) Reg. 1269 D. n. 6 
fol. 24 t. 31. (584) Reg. 1271 C. n. 11 fol. 61 1. (585) Ivi fol. 62 t. 
(586) Ivi fol. 1 1. (587) Ivi fol. 12-13. (588) Ivi fol. 65 1. (589) Ivi fol. 
44. (590) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 27 t. (591) Reg. 1271 C. n. 11 fol. 69. 
(592) Ivi fol. 70 t. (593) Ivi fol. 71. (594) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 37. 
(595) Ivi fol. 27 t. 28. (596) Ivi fol. 184 1. (597) Reg. 1271 C. n. 11 fol. 
74 t. (598) Ivi fol. 6. (599) Ivi fol. 22. (600) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 
29 et. (601) Reg. 1271 C. n. 11 fol. 75 t. (602) Ivi fol. 6.7. (603) Ivi 
fol. 78 1. (604) Ivi. (605) Ivi fol. 3. (606) Ivi fol. 80. (607) Ivi fol. 38. 
(608) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 194.195. (609) Rcg. 1271 C. n. 11 fol. 41. 
(610) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 32 1. (611) Reg. 1269 B. n. 4 fol. 50. (612) 
Reg. 1271 C. n. 11 fol. 83. (613) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 101 t. (614) 
Reg. 1271 C. n. 11 fol. 17. (615) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 32. (616) Ivi 
fol. 9-12. (617) Reg. 1271 C. n. 11 fol. 29 1. (618) Ivi fol. 30. (619) Ivi 
fol. 89 t. (620) Ivi fol. 30. (621j Ivi fol. 3 t. (622) Ivi fol. 90. (623) 
Ivi fol. 83 t. (624) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 93. (625) Ivi. (626) Ivi fol. 
198. (627) Ivi fol. 178 t. (628) Ivi fol. 198 t. (629) Reg. 1271 C. n. 11 
fol. 10. (630) Ivi fol. 32. (631) Ivi fol. 82 t. (632) Ivi fol. 92 1. (633) 
Reg. 1269 D. n. 6 fol. 94 95. (634) Rcg. 1271 C. n. 11 fol. 34 t. (635) 
Ivi fol. 45. (636) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 32. (637) Reg. 1271 C. n. 11 
fol. 45. (638) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 180. (639) Reg. 1271 C. n. 11 fol. 
46. (640) Ivi fol. 46. (641) Ivi fol. 87.93 t. (642, Reg. 1278 A. n. 29 
fol. 84. (643) Ivi fol. 93. (644) Reg. 1271 C. n. 11 fol. 23 t. 24. (645) 
Reg. 1269 D. n. 6 fol. 100 t. (646) Rcg. 1278 B. n. 30 fol. 223. (647) 
Reg. 1271 C. n. 11 fol. 48. (648; Ivi fol. 87 t. (649) Ivi fol. 24. (650) 
Reg. 1269 D. n. 6 fol. 186. (651) Reg. 1278 A. n. 29 fol. 83. (652) Reg. 

1271 C. n. 11 fol. 88. (653) Ivi fol. 48. (654) Ivi fol. 88 t. (655) Ivi 
■fol. 48. (656) Ivi fol. 93. (657) Reg. 1272 A. n. 13 fol. 49. (658) Reg. 

1278 A. n. 29 fol. 124. (659) Reg. 1272 A. n. 13 fol. 53. (660) Ivi fol. 
54. (661) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 164 t. (6621 Ivi fol. 164. (663j Reg. 

1272 A. n. 13 fol. 56 t. (664) Ivi fol. 57 t. (665) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 
168 t. (666) Reg. 1272 A. n. 13 fol. 58. (667; Ivi fol. 57. (668) Ivi fol. 
59. (669) Reg. 1278 A. n. 29 fol. 125. (670) Reg. 1272 A. h, 13 fol. 58 1. 
(671) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 161. (672) Reg. 1272 A. n. 13 fol. 59 t. 
(673j Ivi fol. 60 t. (674) Reg. 1278 A. n. 29 fol. 125. (675) R. 1270 C. 
n. 9 fol. 237. (676) Reg. 1272 A. n. 13 fol. 61. (677) Ivi. (678) Rcg. 
1268 0. n. 2 fol. 113 t. (679) Ivi fol. 112. (680; ivi fol. 110. (681) Rcg. 
1272 A. n. 13 fol. 185 t. (682j Rcg. 1268 O. n. 2 fol. 113 t. (683) Reg. 
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1270 C. n. 9 fol. 238. (684) R. 1268 O. n. 2 fol. 113. (685) Keg. 1272 
A. n. 13 fol. 63 t. (686j Reg. 1271 B. n. 10 fol. 7 t. (687) Ivi fol. 3. 
(688) Ivi fol. 1. (689) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 155 t. (690) Reg. 1271 B. 
n. 10 fol. 2 t. (691) Ivi fol. 3. (692) Ivi fol. 5. (693) Reg. 1272 A. n. 
13 fol. 64 t. (694) Reg. 1271 B. n. 10 fol. 6 t. (695) Reg. 1272 A. n. 13 
fol. 65. (696) Reg. 1271 B. n. 10 fol. 19 t. (697) Reg. 1272 A. n. 13 
fol. 31. (698) Ivi fol. 31. (699) Reg. 1271 B. n. 10 fol. 19. (700) Reg. 
1272 A. n. 13 fol. 35. (701) Reg. 1271 B. a. 10 fol. 21 et. (702) h/ì fol. 
15. (703) Ivi fol. 13 1. (704) Ivi fol. 14 1. (705) Ivi fol. 22. (706) Reg. 
1272 A. n. 13 fol. 35 et. (707) Reg. 1271 B. n. 10 fol. 22 t. (708) Ivi 
fol. 19. (709) Ivi fol. 64 t. (710) Reg. 1272 A. n. 13 fol. 35 t. (711) 
Reg. 1271 B. n. 10 fol. 26. (712) Reg. 1272 A. n. 13 fol. 143. (713) Ivi 
fol. 31 t. (714) Reg. 1271 B. n. 10 fol. 65. (715) Ivi fol. 26 1. (716) 
Reg. 1272 A. n. 13 fol. 143. (717) Ivi fol. 92. (718j Reg. 1271 B. n. 10 
fol. 56. (719) Ivi fol. 28. (720) Ivi fol. 56 et. (721) Ivi fol. 31 1. 32. 
(722) Reg. 1272 A. n. 13 fol. 37. (723) Reg. 1271 B. n. 10 fol. 199. 
(724) Ivi fol. 32 t. (725) Reg. 1272 A, n. 13 fol. 147-148 t. (726) Reg. 

1271 B. n. 10 fol. 31. (727) Ivi fol. 68 t. (728) Ivi fol. 89 t. (729) Ivi 
fol. 146 t. (730) Ivi fol. 179. (731) Reg. 1272 A. n. 13 fol. 37 1. (732) 
Ivi fol. 37 1. (733) Reg. 1271 B. n. 10 fol. 69. (734) Reg. 1272 A. n. 13 
fol. Ili t. (735) Ivi fol. 110. (736) Reg. 1269 C. n. 5 fol. 226. (737) Reg. 
1271 B. n. 10 fol. 63 t. (738) Reg. 1269 D. n. 6 fol. 115 t. 
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